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premessa

SCUOLA MEDIA DI GORNO 

RICERCAZIONE  MEDAS

RAPPORTO SCUOLA-TERRITORIO

	ANNO


	ORGANISMI
	ASPETTI SIGNIFICATIVI

	1971/72


	· Consiglio dei professori

· Consigli di classe

In. di classe,assist. interscuola e rappresentanza alunni         

      Incontri mensili

· Assemblee di classe

Genitori alunni,rappr. Consigli di classe, rappr. alunni

      Incontri mensili

· Comitato scuola-famiglia

Preside, 3 genitori,3 docenti, autorità civili e religiose

· Consiglio dei genitori

12 membri eletti nelle assemblee di classe

· Consiglio degli alunni

3 rappr. per classe che partecipano ad alcune riunioni dei consigli di classe e alle assemblee di classe dei genitori

· Rapporti personali


	· VALUTAZIONE : le prove oggettive,grafiche, scritte e la scheda di valutazione vengono raccolte in cartelle ( una per alunno)

· Temi discussi: disciplina, socializzazione e rendimento scolastico della classe

· Compito da consultivo a rappresentativo

· Ha fatto nascere la scuola a tempo pieno

· Le proposte vengono prima discusse nel consiglio dei genitori e spesso frutto di questionari

· Sensibilizzazione dell’opinione pubblica intorno al problema dell’edificio scolastico che ha portato alla promessa da parte del sindaco della costruzione

· Ottenimento di finanziamento, da parte dell’AMMI, per la gita scolastica effettuata a Roma

· Valutazione

· Disciplina

· Educazione sessuale: residenziale

· Scuola promozionale ed orientativa e non selettiva

· Incontri organizzati in collaborazione scuola-parrocchia sul rapporto educativo autorità-libertà e sull’educazione religiosa della famiglia e dei figli

· Contatti poco frequenti

· Per questo si permette l’accesso delle famiglie alle classi durante le ore di lezione



	1972/73


	· Consiglio di classe

Ogni 15 giorni

· Comitato scuola-famiglia

Preside, 3 genitori, 2 professori,autorità civili e religiose

2 volte al quadrimestre richiede la partecipazione di tutti gli insegnanti e dei 12 rappres. dei genitori

· Assemblee di classe

Genitori, rappres. Consigli di classe e alunni

· Rapporti personali


	· Passaggio del preside da leader autoritario a coordinatore dell’attività didattica

· Apporto di psicologa per insegnamento individualizzato, approfondimento di problematiche particolari e per modalità di intervento educativo nelle classi

· Funzionamento biblioteche di classe

· Sondaggi sull’andamento della scuola

· Valutazione

· Disciplina

· Ed. sessuale:al dialogo con gli alunni viene fatto precedere  un incontro con i genitori, per gruppi, nelle diverse frazioni

· Valutazione, disciplina, socializzazione e rendimento scolastico

· L’atteggiamento dei genitori è passato da un interesse limitato al profitto e al comportamento ad un interesse sulla personalità del ragazzo, per giungere a una valutazione più completa

· Non essendo frequenti, si dedica un notevole spazio alla visita a domicilio delle famiglie; ciò ha favorito negli insegnanti una maggiore conoscenza dell’ambiente

	1973/74


	· Collegio dei professori

· Consiglio di classe

· Consiglio di istituto

Nato come Comitato scuola-famiglia

           Rappr. Insegnanti e 

          genitori 

· consiglio dei genitori

12 membri eletti nelle assemblee di classe

un presidente affiancato da due membri

· consiglio degli alunni

3 eletti per classe


	· Centro propulsore di tutta l’attività della scuola

· Stimolo ai genitori per intervento attivo

· Ruolo del preside come coordinatore

· Principio fondamentale: AUTOGESTIONE

· Corresponsabilità,condivisione,unitarietà

· Si arricchisce di tutte le componenti educative dell’ambiente e delle forze sociali: alunni, parrocchia, comune, consigli di fabbrica, studenti medie superiori- struttura filtrante delle istanze educative e sociali presenti in tutta la comunità

· Temi: trasporti, mensa assistenza medica, edificio ascolastico ,problemi educativi e metodologici,concetto di tempo pieno, attività curricolari ed extracurricolari, abolizione dei voti e valutazione,lavoro di gruppo, educazione sessuale, disciplina

· Conflitto scuola-famiglia sull’idea di disciplina

· Corso per genitori

· Potere decisionale pari a quello del collegio dei professori

· Spesso è stato sotituito nelle decisioni dall’assemblea dei genitori ( non delega )

· Esperienza diretta di partecipazione alle decisioni

· Educatori con funzione di moderatori e coordinatori



	1974/75


	· Elezioni previste dai decreti delegati

· Alunni:

      Organismo   

      rappresentativo autonomo

4 alunni per classe

assemblee periodiche

· Consiglio di classe

Ins. di classe, 4 rappr. dei genitori. Aperto a tutti i genitori e alunni

1 volta al mese

· Collegio dei docenti

Ogni due mesi

· Consiglio d’istituto

Rappr. Insegnanti,genitori,forze sociali tutti con diritto di voto ed è aperto


	· L’elezione dei rappresentanti ha sottratto i genitori ad una effettiva partecipazione ai problemi della scuola

· Sono state coinvolte persone nuove, che non conoscevano il camnmino della scuola: da ciò resistenza al cambiamento e ricerca di sicurezza

PRINCIPI PER GESTIONE SOCIALE DELLA SCUOLA:

· Preminenza del regime assembleare su organismi che agiscono per delega

· Diretta partecipazione degli alunni a tutte le decisioni

· Interazione con tutte le componenti della realtà scolastica

· Autogestione, nel rispetto di una linea unitaria concordemente decisa di intervento educativo e didattico

· I genitori esprimono due linee sui problemi di:

· valutazione: un gruppo spinge perché la scuola conservi la sua

fisionomia  non selettiva; un altro ritiene che gi alunni siano valutati attrraverso i voti, completati dal profilo, di esclusiva competenza degli

insegnanti e non devono essere espressi in pubblico

· gestione sociale: un gruppo chiede che la scuola sia aperta alla 

gestione sociale; l’altro gruppo sostiene che la partecipazione degli alunni alle decisioni della scuola sia solo a titolo consultivo e, pur riconoscendo la validità dell’apporto delle forze sociali al Consiglio d’istituto, fissa la partecipazione ai loro rappresentanti limitati nel numero, escludendo qualsiasi altro contributo, anche quello di esperti.



	1975/76


	
	· la relazione di questo anno non considera gli aspetti della partecipazione, ma analizza le attività  educative e didattiche



	1976/77


	· genitori

· alunni

assemblee di classe

consigli di classe

· collegio docenti


	· approvazione del regolamento interno

· elezione dei rappresentanti di classe

· atteggiamento di delega-stasi nell’impegno globale dei genitori

· isolamento dei rappresentanti

· il consiglio d’istituto non ha stimolato confronto

· maggior coinvolgimento nella vertenza sull’edilizia scolastica, sui finanziamenti alla sperimentazione e sui trasporti.

· Riemergono le tensioni sul problema educativo che non trovano un confronto reale ma degenerano in polemiche e in alleanze precostituite

· Coinvolgimento nelle assemblee generali  sul problema della vertenza

· Criterio :problematizzare la realtà

· Valutazione : formulazione di registro personale del docente, scheda, autovalutazione dell’alunno, valutazione del genitori

Tema vertenza

Piattaforma approvata da consiglio d’istituto e assemblea generale con obiettivi di fondo ed esigenze concrete.

Momento importante per collegamento della scuola con ambiente e territorio: genitori,rappresentanti forze sociali e insegnanti uniti per volersi incontrate con amministratori di enti locali, provinciali e regionali

Difficilissimo dialogo, trasformato in ostilità da parte degli amministratori locali che rifiutano di incontrarsi.

Da qui accuse alla gestione della scuola e attacco alla sperimentazione.

Clima repressivo e di censura, richiesta di intervento ispettivo, isolamento.



	1977/78


	· Consiglio d’istituto

· Genitori

· Alunni

Assemblea di classe

Assemblea generale

Cons. d’istituto

· Docenti

Collegio

     Consiglio d classe

     Cons. classi parallele

     Cons. materie collaterali

     Cons. per gruppi di

     Compresenza

     Cons. per libere attività                      


	· Obiettivi:

· coinvolgere i genitori non solo nei momenti ufficiali ma farli diventare  

soggetti attivi nella conduzione delle iniziative e attività scolastiche, attraverso momenti concreti di gestione con gli insegnanti di esperienze programmatiche

· migliorare la funzione del consiglio d’istituto  

· favorire una maggiore presenza delle forze sociali e forze esterne alla scuola

· organizza incontri per un confronto su: 

1. a che cosa deve servire la scuola

2. la valutazione

3. la scuola, le famiglie, le comunità della Val del riso

4. momenti della vita scolastica e organizzazioni attuali

· presentano relazione.

· unità dei genitori

· settimana della scuola

· polemica murales

· bilancio insufficiente

· disciplina

· commissione genitori-insegnanti  per programma

· problema droga

· autofinanziamento

· partecipazione diretta e pratica concreta di democrazia

· scheda di valutazione triennale con intervento di alunni e genitori

	1978/79


	· assemblea generale dei genitori

· assemblea generale degli alunni

· consiglio d’istituto 

con 2 sindaci

rappr. di minoranza

membro 

commiss.biblioteca

rappres. Consigli di fabbrica cantoni e ammi

rappr. Cons. pastorali

rappr. Studenti superiori

· collegio docenti

· consiglio di classe

· coordinamento dei rappresentanti dei genitori

	· mancanza di collegamento con altre scuole del distretto

· sperimentazione isolata nell’alta val Seriana

· corresponsabilità piena dei genitori eletti

· delega ai rappresentanti

· interesse delle amministrazioni comunali di gorno e oneta

· minima collaborazione con scuole elementari e direzione didattica

· inesistenti rapporti con scuola media di Ponte Nossa, con il consiglio scolastico distrettuale e la comunità montana

· inesistenti rapporti con e scuole medie superiori

	1979/80


	
	· Relazione mancante

	1980/81


	
	· obiettivi: 

· ricerca di un modello articolato di integrazione scolastica suscettibile di

       generalizzazione a livello distrettuale

· promuovere il raccordo organico con il sistema formativo ( scuole elementari, medie superiori, formazione professionale)

· promuovere raccordo con opportunità culturali del sistema ( 150 ore- biblioteche- associazioni e gruppi culturali)



	1981/82


	
	· obiettivi:

· ampliamento di opportunità educative a livello distrettuale attraverso la programmazione di confronti con altre scuole e consiglio scolastico distrettuale

· effettivo funzionamento della struttura partecipativa attraverso incontri con genitori per la discussione del progetto e aggiornamento con i genitori sui nuovi programmi e sui problemi dell’età evolutiva

· coordinamentoi delle attività didattiche con quelle delle scuole elementari e con le agenzie culturali del territorio



	1982/83


	
	· realizzazione a livello provinciale di una ricerca e un seminario di studio sulle esperienze di integrazione scolastica in atto nella provincia di Bergamo

· si sono avviate forme di collaborazione con la scuola media di Ardesio

· si sono avviati rapporti con le scuole superiori

· intensificazione della collaborazione con le scuole elementari

· collaborazione con le agenzie culturali in particolare per l’organizzazione dei giochi della gioventù e feste dello sport

· mancanza di programmazione a livello distrettuale che isola la sperimentazione di Gorno e frena la diffusione dell’integrazione scolastica nel territorio

· meccanismo di delega nei confronti dei genitori eletti




RIFLESSIONI

a partire dalla documentazione selezionata e raccolta nella tabella ‘Scuola-Territorio’

A cura di  Bassanelli, Zecca …..

I^ Parte : ALCUNE OSSERVAZIONI  SCHEMATICHE

· i decreti delegati hanno introdotto il meccanismo della delega che ha  sminuito il percorso di partecipazione attuato nei primi anni della sperimentazione

     dalla  DELEGA                                            alla PARTECIPAZIONE ATTIVA
· il protagonismo dei ragazzi ha avuto in tutti gli anni un ruolo fondamentale per la realizzazione della democrazia partecipata

dalla DECISIONALITA’ DEGLI ADULTI  

                                          alla CORRESPONSABILITA’ DEMOCRATICA   

·  i docenti hanno costruito una scuola partecipata attraverso modalità di condivisione, corresponsabilità e decisionalità interna

            dall’AUTOGESTIONE                                                         all’AUTONOMIA

· nel corso degli anni la scuola è passata da una centratura sul territorio della Val del Riso alla ricerca di legami col territorio più vasto

 dall’ ISOLAMENTO                                                                           alla RETE

· la valutazione è sempre stata un punto di confronto tra docenti e genitori

 dalla  VALUTAZIONE                                                                  al PORTFOLIO

· il problema della disciplina è stato oggetto di confronto e anche di scontro tra scuola e famiglia

 dalla DISCIPLINA                                                   al CONTRATTO FORMATIVO

· il coinvolgimentio del territorio, delle forze sociali, di tutta la comunità ha dato un impulso  ad una gestione sociale condivisa

 dalla SCUOLA DELLO STATO                            alla SCUOLA DEL TERRITORIO

II^ Parte   RILETTURA DELL’ESPERIENZA

L’esperienza vissuta nella scuola media di Gorno ci conduce ad alcune riflessioni sulle trasformazioni che nel tempo la scuola ha adottato e ci offre alcuni spunti per individuare alcune positività della sperimentazione degli anni ’70 che ancora oggi sono centrali e possono essere riconsiderate o ulteriormente indagate e attualizzate.

· La scuola è luogo di formazione e di educazione, volta alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni, operando per lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno, favorendo lo sviluppo del senso di responsabilità, della autonomia individuale, della coscienza critica.

Nell’esperienza di Gorno emerge la partecipazione attiva degli studenti alla vita della scuola, attraverso le attività integrative e complementari e attraverso forme di rappresentanza interna e nei rapporti col territorio

Il protagonismo dei ragazzi ha avuto in tutti quegli anni un ruolo fondamentale per la realizzazione della democrazia partecipata, superando la decisionalità degli adulti e passando attraverso percorsi di 

      condivisione e l’esercizio diretto della cittadinanza.

· Le famiglie sono soggetti attivi all’interno della scuola, partecipano a pieno titolo alla costruzione del progetto educativo, esprimono i valori della loro cultura e del loro territorio, nell’ottica di una gestione condivisa, nel rispetto delle diversità e in un dialogo costruttivo scuola-famiglia.

La partecipazione attiva esercitata nella scuola di Gorno è la testimonianza che ciò è possibile, superando sia il meccanismo della delega che i decreti delegati hanno introdotto, sia certe forme di assemblearismo che hanno svilito la democrazia, offrendo lo spunto per individuare nuove forma di rappresentanza agita.

· La professionalità docente si esplica nella costruzione di una scuola partecipata, attraverso modalità di condivisione, corresponsabilità e decisionalità interna.

Ciò richiede il superamento dell’autoreferenzialità interna e dell’individualismo professionale e passa attraverso percorsi di formazione, la conoscenza del territorio in cui si opera, la socializzazione delle esperienze educative e didattiche, l’assunzione pedagogica della pari dignità delle discipline, la collegialità vissuta.

Ciò nell’esperienza di Gorno è stato possibile prima di tutto per la passione educativa dei docenti che hanno volutamente scelto di lavorare nella sperimentazione, per il monte ore a disposizione per le attività di progettazione, di riflessione, di verifica e valutazione, per l’organico adeguato alle esigenze della scuola.

I docenti hanno esercitato una forte autocritica in sede di valutazione, per ricercare modalità sempre più rispondenti ai bisogni degli studenti e del territorio, con una forte motivazione e consapevolezza del valore del loro operato.

· La scuola è una comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, basata sui valori democratici, che interagisce con la più ampia comunità civile di cui fa parte.

Da qui la partecipazione allargata ai consigli d’istituto delle forze sociali ed esterne alla scuola di tutta la comunità della Val del Riso, per una reale gestione democratica della scuola per la realizzazione di un sistema formativo integrato.

· Il coinvolgimento del territorio, delle forze sociali, degli enti locali, delle diverse agenzie educative del territorio ha dato impulso alla realizzazione di una scuola del territorio.

Le esperienze educative quali la sperimentazione di classi itineranti, la ricerca sul territorio, l’educazione ambientale, l’attuazione di manifestazioni e giornate aperte hanno permesso di realizzare una scuola sul territorio, nel rispetto della cultura vissuta, ma  con lo sguardo aperto alle altre culture.

· nel corso degli anni la scuola è passata da una centratura sul territorio della Val del Riso alla ricerca di legami col territorio più vasto: altre scuole, distretto scolastico, provincia, precorrendo l’idea dell’efficacia della costruzione di reti e dello scambio e della socializzazione di esperienze positive 

· la personalizzazione dei percorsi educativi e la valutazione formativa sono stati al centro dell’attività dei docenti e oggetto di confronto con i genitori. La storia dell’alunno era documentata nei minimi dettagli, in fascicoli personali e con modalità che oggi sono riprese nell’idea di portfolio.                                                                           

Gli strumenti erano attentamente costruiti dai docenti e condivisi con i genitori, oggetto di studio e di formazione reciproca.

· il problema della disciplina è stato oggetto di confronto e anche di scontro tra scuola e famiglia, nel rispetto delle reciproche posizioni, basato sulla fiducia reciproca, nella ricerca di condivisione educativa.

Oggi ritroviamo questa idea nelle ipotesi di costruzione di contratti formativi, condivisi da studenti, docenti e famiglie, negli statuti degli studenti e delle studentesse che esprimono il desiderio di cittadinanza e di legalità.

· Il capo d’istituto è figura fondamentale come promotore del progetto educativo, coordinatore del gruppo docente, motivatore e stimolatore. E’ una figura aperta al confronto e al dialogo, nel rispetto delle diversità, vive nella sua scuola ed ha un rapporto costante e diretto con gli alunni, i docenti, le famiglie e il territorio.

Oggi il dirigente scolastico ha una funzione manageriale, coordina più scuole e ha assunto un ruolo profondamente diverso.

VANDA GIBELLINI

LA SPERIMENTAZIONE NELLA SCUOLA MEDIA DI GORNO

La proposta di MEDAS di attuare una ricerca azione nella scuola media di Gorno sul periodo della sperimentazione negli anni ’70 ha trovato un gruppo di persone disponibili a rivisitare l’esperienza del passato, con curiosità tra chi non l’aveva vissuta e con un po’ di nostalgia per chi in quegli anni aveva speso la propria professionalità credendo fortemente nel valore educativo della scuola.

Nella ricerca ci si è proposti di :

· Dare significato a una realtà che ha cambiato profondamente il modo di “far scuola” nel nostro territorio;

· Individuare le tracce lasciate nella scuola di oggi, che vive la sofferenza di essere una scuola di montagna, con turn-over annuale e precarietà dei docenti

· Individuare le tracce lasciate nel territorio, nel clima che oggi si respira nel raccordo tra scuole, tra scuole ed enti locali, tra scuole e agenzie del territorio.

Dall’analisi dei verbali e delle relazioni, dalle interviste ai genitori, agli alunni e ai docenti del periodo è emersa un’idea di scuola che mi piace definire ”scuola che si fa laboratorio”:

· Laboratorio per i docenti, in un clima di condivisione, discussione e riflessione profonda, a volte anche conflittuale sui temi educativi, le metodologie, la valutazione, la centralità dell’alunno e il suo diritto allo studio.

· Laboratorio per i genitori con le assemblee generali, i Consigli d’istituto aperti a tutti i genitori e al territorio, le conflittualità sull’edilizia scolastica e sulle modalità di valutazione, i percorsi di  formazione dei rappresentanti, con l’intento di svolgere il ruolo assunto in modo  partecipativo e democratico.

· Laboratorio per gli alunni attraverso le discipline, la metodologia della ricerca, il lavoro di gruppo cooperativo, l’andare per il territorio, le Lac (libere attività complementari), la rappresentanza e le assemblee di classe.

· Laboratorio per il territorio coinvolto nelle scelte scolastiche, nel dibattito educativo, nelle stesse attività didattiche.

Dalla lettura dei documenti traspira un clima vivace e dialettico, ma soprattutto pervaso da una forte motivazione e passione per una scuola di qualità, attenta al singolo alunno, al gruppo, ai genitori, al territorio, a tutta la comunità educante.

Il nostro gruppo di lavoro si è soffermato in particolare sul rapporto scuola-genitori-territorio, perché ritenuto uno degli elementi qualificanti della sperimentazione.

I documenti e le testimonianze raccolte hanno evidenziato come elementi significativi:

· La partecipazione diretta dei genitori, degli studenti e delle famiglie alla gestione della scuola.

· Il raccordo con il territorio attraverso gli enti locali,le parrocchie, le agenzie educative, i consigli di fabbrica.

· La condivisione di tutti i soggetti, attivi dentro e fuori la scuola, delle finalità e delle scelte educative. 

Ma soprattutto è il clima che si respirava che dà significato all’esperienza della sperimentazione, il dibattito culturale, la vivacità pedagogica, l’approfondimento e la discussione tra educatori, la profonda attenzione allo sviluppo integrale dei soggetti in crescita, la fiducia reciproca.

Mi piace ricordare come un genitore, nella sua testimonianza, ricordasse in particolare il clima di fiducia dei genitori verso la scuola, alla quale “affidavano” i propri figli perchè in quella scuola si lavorava ”con il cuore”.

Tant’è che se un ragazzo non frequentava, i docenti andavano in casa, parlavano con i genitori, convincevano il ragazzo che la scuola poteva permettere un futuro e una vita migliore.

Inoltre i docenti sceglievano Gorno come sede di servizio proprio perché lì si attuava la sperimentazione, ed erano quindi spinti da una forte motivazione ad una pratica didattica nuova e a mettersi in gioco professionalmente.

Nella scuola di oggi ritroviamo  alcuni elementi di continuità con la  scuola sperimentale:

· La presenza attiva del comitato genitori che collabora nella costruzione dell’offerta formativa e, a fronte della mancanza di continuità del personale docente, mantiene nel tempo la progettazione di interventi qualificanti (educazione ambientale, educazione sessuale, formazione genitori, autofinanziamento laboratori…)

· La rappresentanza degli studenti, che riunisce le classi in assemblee periodiche, gestisce autonomamente un fondo, partecipa ai Consigli comunali e alla commissione mensa con proposte condivise in assemblea.

· La partecipazione degli studenti al “progetto giovani” promosso dall’Amministrazione Comunale, che prevede interventi nella scuola e nell’extrascuola (adotta un’aiuola, pubblicità progresso, raccolta di documentazione su progetti comunali…).

· La condivisione di obiettivi educativi e la realizzazione di attività scolastiche ed extrascolastiche (laboratori ragazzi, formazione adolescenti, spazi gioco, formazione genitori ed educatori …) attraverso il tavolo di lavoro “Insieme è meglio”, costituito da rappresentanti della scuola, dell’ente locale, delle parrocchie, delle agenzie educative, che ha come obiettivo la costruzione di un modello formativo integrato, col coinvolgimento di tutti gli attori del territorio.

Vi sono certamente anche elementi di discontinuità, che nel tempo hanno portato ad un impoverimento dell’esperienza della sperimentazione:

· La mancanza di docenti stabili nel tempo che non favorisce la costruzione di un gruppo di lavoro motivato ad una progettazione condivisa; il frequente turn-over di docenti, spesso non del territorio e quindi non inseriti nel contesto, porta ad una scarsa motivazione ad uscire dalla classe, ad esplorare l’ambiente, a costruire relazioni fuori dalla scuola.

· La diminuzione degli organici che non consente la costituzione di gruppi laboratoriali, fa venir meno la compresenza dei docenti per attività di recupero e approfondimento e quindi impedisce la personalizzazione degli interventi educativi e didattici.

· La diminuzione, a livello contrattuale, delle ore di attività di non insegnamento, dedicate alla condivisione della progettazione educativa, alla programmazione di interventi individualizzati, alla costruzione di attività interdisciplinari, al confronto e scambio di percorsi personalizzati sui singoli alunni, ad una valutazione formativa collegiale.

· La diminuzione del tempo scuola che, se ha riportato gli alunni in famiglia e nel territorio, nelle realtà più fragili ha impoverito le esperienze educative.

· Lo scarso potere che i genitori hanno negli attuali organi collegiali ha portato ad un indebolimento della partecipazione attiva, allo svolgimento di un ruolo più burocratico che democratico.

· Lo stesso ruolo del preside, che nella scuola sperimentale svolgeva la funzione di coordinatore dell’attività didattica, oggi è profondamente modificato, assumendo una funzione dirigenziale e organizzativa di più sedi scolastiche, perdendo il contatto diretto con la vita vissuta “dentro" la scuola.

Alcuni problemi evidenziati allora hanno oggi trovato, con l’autonomia scolastica, una ipotesi di soluzione:

· La costituzione degli istituti comprensivi consente un maggior raccordo tra scuola dell’infanzia, primaria e secondaria.

· L’autonomia favorisce la costruzione di reti di scuole per la realizzazione di progetti formativi, di percorsi di formazione, di scambi di esperienze significative

Inoltre l’attuale dibattito in corso sulla riforma della scuola dovrebbe trovare negli elementi significativi delle scuole sperimentali spunti per l’innovazione che da anni si auspica:

· La revisione degli organi collegiali, che pare riprenda il ruolo importante di tutti gli attori del territorio.

· La scuola come “laboratorio” inteso come metodologia didattica, che parte dall’esperienza concreta per smontarla, elaborarla, ricostruirla, confrontarla e trasformarla in cultura; non quindi da relegare nelle attività opzionali ma come presupposto dell’intervento didattico.

· L’educazione alla legalità, che parte dalla vita concreta del gruppo classe, con le sue regole e relazioni e passa attraverso il lavoro cooperativo e la rappresentanza studentesca.

· La rideterminazione degli organici per consentire una reale personalizzazione degli interventi educativi.

· La valorizzazione della professionalità docente, per dare nuova motivazione ad un lavoro che per essere svolto con passione ha bisogno di qualificata formazione, riconoscimento sociale ed economico e stabilità.

La rivisitazione della scuola sperimentale degli anni ’70 ci ha consentito di riflettere sul nostro modo di far scuola oggi, ci ha in parte provocato, in parte incoraggiato, ma soprattutto ci ha confermato nella convinzione che la scuola è fatta di relazioni, di legami, di cammini che si incrociano, di reti che si costruiscono nel tempo e creano condivisione, cooperazione e, se ci siamo dentro “con il cuore”, possiamo tentare di costruire una comunità che accoglie con rispetto ogni soggetto, che ha fiducia nel futuro delle nuove generazioni, che non abbandona il compito educativo ma lo assume con coraggio e passione.

\



SPERIMENTANDOSI
RIFLESSIONI SULLE ESPERIENZE DELLA SCUOLA DI GORNO

A cura  di Francesca Astolfi e Mara Guerinoni

Anche noi,

scavando nel passato per trovare legami con il presente,

ci siamo, un poco, “sperimentate”.

Mettendoci in gioco,

ci siamo riscoperte parte di una realtà locale (la nostra),

che continua a sperimentare intrecci con la complessità.

Francesca e Mara
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INTRODUZIONE

Ricerca azione MEDAS: 

l’evoluzione del diritto allo studio nei 40 anni della Scuola Media e le Scuole Sperimentali degli anni 1970/1983
Nell’anno scolastico 2004/2005, MEDAS (Movimento Educativo per il Diritto allo Studio) presenta un’iniziativa che si propone di analizzare la trasformazione dei modelli scolastici e le modificazioni dell’offerta formativa nella scuola secondaria di 1° grado dalla Riforma del 1962, che trova applicazione a partire dal 1 ottobre del 1963, alla Riforma Moratti del 2003.

Il progetto, sviluppato attraverso la modalità della ricerca-azione
, coinvolge alcune scuole della provincia di Bergamo considerate rappresentative in quanto, in passato, autrici e promotrici di sperimentazione e lavoro in rete.

Bergamo nel 1963 presentava un tasso di scolarizzazione molto basso ma a partire dagli anni ‘70 faceva registrare un fenomeno davvero straordinario: l’avvio di un numero consistente di scuole medie sperimentali e, negli ultimi venti anni, una delle più alte percentuali a livello nazionale di scuole a tempo prolungato. Queste scuole sono sempre state all’avanguardia nei processi di innovazione almeno in duplice prospettiva: dando attuazione a tutte le acquisizioni legislative che aprivano spazi significativi al cambiamento istituzionale e sperimentando nuove soluzioni organizzative, metodologiche e didattiche, ma soprattutto modelli scolastici aperti al contesto territoriale
.

Questo lavoro di rilettura viene svolto in un momento di riforme e disorientamento del sistema scolastico per invitare a riflettere sul fatto che, come sottolinea MEDAS:

ogni cambiamento esige consapevole continuità e ignorare, o peggio, negare le esperienze passate non aiuta a costruire un presente migliore. Per contro, far memoria, riportare a visibilità quel tanto di passato cui si riconosce attualità, può essere formidabile spinta per ridisegnare una propria identità culturale, per tracciare orizzonti e percorsi futuri.

(…) Occorre evitare che i processi indotti si risolvano, all’interno dei singoli istituti, in aggiustamenti e semplificazioni che facciano smarrire il disegno complessivo, il senso ultimo della formazione, la complessità delle relazioni interne/esterne in gioco
.

In questa ottica, l’obiettivo che il progetto si prospetta è quello di riformulare un’offerta formativa intrinsecamente legata alla realtà locale e a tutti i suoi protagonisti, chiamati a cooperare nella formazione dell’adolescente, di riconsiderare l’idea di scuola come sistema operante all’interno di un sistema più ampio dove ci si migliora grazie alla negoziazione, di 

favorire l’innovazione, elaborando un modello di ricerca-azione da validare in microsistemi privilegiati e successivamente adattabile (ma non generalizzabile) ad altre situazioni: per un arricchimento progettuale ed esperienziale dei soggetti scolastici e non, istituzionali e non, interni ed esterni alla scuola, impegnati nell’accompagnare e facilitare i progetti di insegnamento/apprendimento/valutazione dei preadolescenti nelle comunità scolastiche della provincia di Bergamo e per offrire contributi alla gestione dell’autonomia scolastica, in particolar modo per quanto attiene ai processi decisori e valutativi
.

MEDAS, come promotore e facilitatore della ricerca, definisce il campione delle scuole da coinvolgere, verifica la presenza della documentazione, organizza incontri per la presentazione e la condivisione del lavoro, suggerisce strumenti da adottare nell’indagine e coopera con i ricercatori al fine di formalizzare l’ipotesi di ricerca, costruire il percorso operativo da validare in corso d’opera, predisporre mappe dei concetti e degli oggetti da indagare
.

II piano della ricerca viene condiviso da MEDAS e C.S.A.-Ufficio Formazione e Aggiornamento- con gli operatori delle scuole di Gorno, Villongo, Casirate d’Adda.

Ciascuna delle scuole, per ricostruire la storia del percorso-progetto educativo, didattico, organizzativo e dell’integrazione con il territorio, si avvale di prontuari e documenti presenti negli archivi istituzionali e privati, somministra questionari e raccoglie testimonianze e vissuti attraverso interviste mirate.

Al termine dell’indagine, della raccolta e lettura critica di alcuni elementi costitutivi la Sperimentazione del tempo pieno in provincia di Bergamo, delle riflessioni collegiali e in rete, le conclusioni della ricerca, elaborate dalle tre scuole, sono rese pubbliche, a Bergamo, il 16 marzo 2006 durante il Convegno “Scuola & Territori”: la qualità dell’offerta formativa.
In questa occasione, il gruppo di lavoro della Scuola Media di Gorno si rende conto che le considerazioni ottenute dalla ricerca ispirata da MEDAS, proprio perché incentrate sui rapporti scuola-territorio, non possono restare soltanto ad uso dell’ambito scolastico ma vanno diffuse al territorio d’appartenenza. Da qui nasce l’idea e l’esigenza di questo elaborato che vuole ricostruire, in modo sintetico e possibilmente efficace, la storia della Sperimentazione scolastica dal 1971 al 1983, mettendo in particolare evidenza il rapporto scuola-territorio e valutando la spendibilità di questa esperienza nella scuola attuale.

LA SCUOLA SPERIMENTALE DI GORNO

Il processo d’integrazione scolastica

Integrazione è una parola che comincia ad affermarsi sulla scena scolastica sin dagli anni ’60. In quel periodo si iniziano a promuovere specifiche attività educative e didattiche per integrare il normale curricolo. Si avverte l’inadeguatezza dei Programmi didattici ai fini della formazione integrale della persona, che si ritiene non essere costituita dalla sola dimensione cognitiva, ma anche da quella motoria, affettiva, sociale, morale, religiosa, estetica. Si vuole una formazione non incentrata soltanto sul sapere (conoscenze) ma anche sul saper fare (capacità, abilità) e sul saper essere (atteggiamenti, propensioni, interessi, motivazioni), che permetta di acquisire competenze e “saggezza in situazione”.

Su questa linea, agli inizi degli anni ’70 la Legge 820 del 1971 sanziona sul piano giuridico le attività integrative, nella prospettiva della realizzazione della scuola a tempo pieno. Il tempo pieno apre le porte dell’autonomia, intesa come capacità di autogoverno, come iniziativa progettuale, come assunzione di responsabilità. Non rappresenta una semplice estensione temporale: al fine di scongiurare una scuola dualistica (attività “serie” al mattino vs attività creative il pomeriggio), si propone di armonizzare la giornata educativa con una scansione equilibrata di una pluralità di momenti educativi. Le istanze di creatività, vita comunitaria, autoapprendimento, investono così anche “la scuola del mattino”, che fino ad allora si era presentata come unidimensionale perché intellettualistica e individualistica.

Questa “scuola del tempo pieno” si qualifica, inoltre, come scuola della comunità, si presenta non solo come modello organizzativo più compatto e integrato, ricco di servizi accessori, ma anche come istituzione educativa “aperta” verso il contesto socio-culturale, con una necessaria attenzione all’educazione permanente della collettività, alla qualità delle strutture, dei servizi, dei laboratori, delle biblioteche. 

Il messaggio pedagogico è quello di un rapporto più coraggioso con la cultura del territorio, con una grande capacità di accoglienza e accettazione delle diversità, di rispetto e valorizzazione delle identità e delle radici, da proiettare in un orizzonte più vasto con la forza della conoscenza.

Sul piano gestionale i protagonisti del tempo pieno, insieme alle scuole, sono i Comuni. Si suggella l’alleanza scuola-territorio, si crede in forme di progettazione partecipata, in cui l’Ente locale non solo mette servizi di supporto, ma alimenta nuove risorse educative. 

In definitiva, le integrazioni proposte dal nuovo modello di scuola non sono solo educative (mattino-pomeriggio) o interne alla scuola (integrazione non gerarchica tra gli educatori), ma anche culturali e politiche: integrazione tra scuola e ambiente (scuola come centro di produzione culturale dislocato nella comunità e strumento di decondizionamento) e tra comunità e scuola (gestione democratica dell’istituto aperta all’esterno).

Tempi, modi, finalità

La Sperimentazione dell’integrazione scolastica nasce a Gorno nell’anno scolastico 1971/1972 come superamento del doposcuola
 e per arginare un alto tasso di evasione scolastica e di selezione: l’obbligo scolastico viene inteso dalla maggior parte delle famiglie come improduttivo e accettato da qualcuno solo come mezzo di promozione sociale riservato a pochi. 

Gli insegnanti si fanno interpreti di quella che pensano sia un’esigenza inespressa, da parte dell’ambiente, di promozione sociale di tutti e di liberazione dai pesanti condizionamenti di tipo culturale aventi la loro origine nell’isolamento geografico ed in una povertà economica di base.
Essi ritengono che le finalità di una scuola a tempo pieno non differiscono da quelle di qualsiasi scuola media:

· educazione globale della personalità;

· formazione di una coscienza sociale e democratica;

· acquisizione di una effettiva autonomia e responsabilizzazione e di una mentalità critica e creativa;

· sviluppo delle capacità di adattare alla propria realtà le conoscenze apprese a scuola e viceversa della capacità di prendere spunto dalla propria realtà per sollevarsi a problematiche sociali e culturali più ampie
.

Il tentativo è quello di costruire una scuola che permetta una crescita autonoma di ogni ragazzo, proporzionata alla sua situazione iniziale e ai propri ritmi di crescita, un tipo di scuola alternativa in cui i ragazzi abbiano lo spazio e la possibilità di inserirsi attivamente e collaborare nel gestirla.

Il tempo pieno introduce concetti nuovi e all’avanguardia ed è ritenuto particolarmente rilevante in quanto:

· dà spazio al metodo della ricerca superando così le assurde divisioni in materia a vantaggio di un discorso unico e unitario che vede al centro il ragazzo con i suoi interessi, i suoi problemi e il tessuto sociale nel quale è inserito;

· reca uno “spirito nuovo” alla funzione educativa della scuola sia nei contenuti che nella metodologia, spirito che esige la condanna del nozionismo imponendo una didattica dinamica che sollecita la persona ad esprimere tutta la propria umanità, la propria originalità e creatività e non solo le proprie capacità intellettive;

· favorisce e stimola il rapporto tra l’adulto e il ragazzo, basato sul confronto, sulla collaborazione e sul reciproco coinvolgimento di ogni tipo di lavoro;

· permette ai ragazzi di acquisire strumenti, tecniche, contenuti specifici e metodologie nei diversi campi, necessarie per il successivo progresso culturale di ciascuno
.

La scuola a tempo pieno è, quindi, fondamentalmente, un tentativo di raggiungere quelle mete impossibili da perseguire per la scuola tradizionale, utilizzando diversi strumenti didattico-pedagogici, che necessitano di un più lungo arco di tempo nella giornata scolastica, e considerando le tradizionali conoscenze tecniche come strumenti per raggiungere finalità formative più generali. Solo forzando in tal modo le vecchie strutture di orario e di impostazione didattica si ritiene di poter raggiungere le finalità auspicate, che fino ad ora la scuola non ha saputo realizzare. 

RAPPORTO SCUOLA - TERRITORIO

Premessa

Analizzando il Regolamento Interno della Scuola Media di Gorno negli anni della Sperimentazione si può cogliere immediatamente, già nella dichiarazione dei modi nei quali è stato redatto, l’attenzione riservata all’ambiente e al territorio nel quale la scuola agisce e nel quale gli alunni vivono e crescono. Recita, infatti, in apertura il Regolamento:

Il presente regolamento à stato redatto tenendo presenti

a) le vigenti disposizioni di legge;

b) il regolamento tipo emanato dal Ministero della P.I.;

c) le esigenze particolari della Scuola di Gorno, che richiedono una gestione comunitaria della scuola, con la presenza di tutte le forze sociali come protagoniste del processo educativo
.

Ci si rende conto dell’importanza della gestione comunitaria dopo che la scuola propone nuovi modelli, dando per scontato che corrispondano alle aspettative dell’ambiente. Infatti, alla fine del secondo anno di Sperimentazione (1972/1973), notando disorientamento nei ragazzi a causa di un divario fra la povertà di stimoli culturali dell’ambiente e la ricchezza di stimoli della scuola, fra il criterio educativo della famiglia improntato all’eterodirezione e quello della scuola all’autodirezione, si cerca di operare una maggiore integrazione scuola-ambiente tramite il lavoro scolastico impostato sulla ricerca d’ambiente e il coinvolgimento delle famiglie in prima persona su temi educativi generali con seminari ed assemblee
. 

Si comprende, inoltre, che una scuola selettiva, trasmettitrice di contenuti non vissuti dal tessuto sociale non trova adeguata rispondenza nella popolazione e giustifica il suo rifiuto.

Per questo la Sperimentazione sceglie di seguire due linee direttrici fondamentali: la spinta progressiva verso una partecipazione alla gestione della scuola da parte di tutte le componenti educative della comunità e la modifica dei contenuti tradizionali tenendo conto di quelli emergenti dalla realtà locale
.

Gli organi collegiali

Questo nuovo modo di pensare, caratteristico della Sperimentazione, introduce notevoli cambiamenti nella struttura scolastica, in primis il passaggio da una gestione autoritaria e centrata sulla figura del preside ad una forma di partecipazione democratica che coinvolge tutte le componenti educative: insegnanti, genitori, alunni, forze sociali.

Con la compartecipazione attiva viene meno il meccanismo della delega introdotto dai decreti delegati e si va verso una rappresentanza agita.

Nascono in questi anni organi collegiali impegnati nella programmazione e gestione della scuola: Consiglio d’Istituto, Giunta Esecutiva, Assemblea Generale, Collegio dei Docenti, Consiglio di classe, Assemblea di classe, Assemblee dei genitori e degli Alunni.
Gli organi, nelle modalità di intervento, fatte salde le loro competenze specifiche, riconoscono la preminenza del regime assembleare e favoriscono la necessità della diretta partecipazione attiva e critica degli alunni alle decisioni.

Assume particolare importanza, nella gestione comunitaria della scuola, il ruolo e l’impegno del Consiglio d’Istituto. 

Questo ultimo nasce nel 1971 con la denominazione di Comitato scuola-famiglia ed è composto dal preside, da tre genitori (scelti nel consiglio dei genitori), da tre rappresentanti del Collegio dei professori, dalle autorità civili e religiose del luogo. 

Nell’anno scolastico 1972/1973 il comitato ha due (non più tre) rappresentanti del Collegio dei professori e due volte ogni quadrimestre richiede la partecipazione di tutti gli insegnanti e dei dodici rappresentanti dei genitori. 

È questo l’organo maggiormente rappresentativo della collaborazione tra scuola e famiglia ed è quello che principalmente tende a dare una direttiva alla scuola stessa. I genitori portano in questa sede la voce delle famiglie che non intendono delegare completamente l’attività educativa alla scuola, considerandola necessaria insieme all’azione famigliare
.

Nel 1973/1974 il Comitato, su richiesta unanime dell’Assemblea dei Genitori e del Collegio dei Docenti, viene aperto alle forze sociali del luogo e si arricchisce di tutte le componenti della comunità. Diviene composto da: sei genitori eletti tra i genitori degli alunni, sei docenti eletti nell’ambito del Collegio dei Docenti, un docente rappresentante di eventuali insegnanti dell’interscuola, un rappresentante del personale non insegnante, il capo d’Istituto e il segretario d’Istituto, sei rappresentanti degli alunni eletti (uno per classe) dalle Assemblee di Classe, due rappresentanti dei Comuni di Gorno e di Oneta, un rappresentante di ogni Consiglio pastorale (Gorno, Oneta, Cantoni d’Oneta, Chignolo d’Oneta), un rappresentante di ogni Consiglio di fabbrica (AMMI-Gorno, AMICI-Ponte Nossa, Cotonificio Cantoni-Ponte Nossa), un esperto nominato al suo interno da una eventuale équipe medico-psico-pedagogica operante nella scuola, due maestri delle classi quinte nominati dai consigli di interclasse delle scuole elementari di Gorno o di Oneta, due rappresentanti degli studenti medio-superiori nominati dalla loro assemblea
.

II Consiglio d’Istituto dura in carica tre anni, durante i quali vengono sostituiti i membri che perdono il diritto alla partecipazione e la rappresentanza studentesca viene rinnovata annualmente. 

Ne è presidente uno dei genitori degli alunni scelto fra i componenti del Consiglio stesso. Questi elegge fra i suoi membri i componenti della Giunta Esecutiva
, nomina di volta in volta i componenti di eventuali commissioni di studio o di intervento, delibera il bilancio preventivo ed il conto consuntivo e dispone in ordine all’impiego di mezzi finanziari. Promuove contatti con altre scuole al fine di realizzare scambi di informazioni ed esperienze e intraprendere iniziative di collaborazione, invia la relazione annuale al Provveditore agli studi di Bergamo e al Consiglio scolastico provinciale.

Il Consiglio d’Istituto si interessa e discute riguardo a tutti gli aspetti dell’attività scolastica, da problemi di tipo assistenziale riguardanti i trasporti, la mensa, l’assistenza medica, a problemi di tipo strutturale, ad aspetti metodologici, didattici educativi, tra cui la valutazione, la disciplina, il concetto di tempo pieno, di scuola orientativa e non selettiva, il significato da attribuire alle attività curriculari ed extracurriculari. Per affermare con maggiore correttezza di termini, il Consiglio ha potere deliberante in ordine a: organizzazione della vita della scuola, dotazioni scolastiche, assistenza scolastica, attività parascolastiche, interscolastiche, extrascolastiche e coordina l’andamento generale educativo o didattico-amministrativo dell’Istituto, tenuto conto delle linee espresse dall’Assemblea Generale da convocare almeno due volte nell’anno scolastico
. A questa ultima partecipano di diritto tutti i genitori degli alunni frequentanti l’Istituto, tutti gli insegnanti, tutti gli alunni, e i rappresentanti delle forze sociali. Ha funzione consultiva per quanto riguarda problemi di ordine giuridico-amministrativo e parere vincolante per ciò che concerne la struttura organizzativa della scuola e gli indirizzi didattico-pedagogici di ordine generale.

È l’assemblea ad avere potere decisionale sui grossi temi di fondo della scuola, a conferma di una sua reale gestione democratica.

Altro organo fondamentale nell’ottica della partecipazione democratica è il Collegio dei docenti, fattosi interprete delle istanze educative inespresse dall’ambiente e con un ruolo rilevante nella sollecitazione dei genitori ad intervenire attivamente.

Il Collegio è formato da tutti i docenti prestanti servizio presso la scuola. È considerato il momento di crescita, aggiornamento e verifica delle componenti insegnanti e viene convocato dal preside o da 1/3 degli insegnanti, almeno una volta ogni due mesi. Dura in carica un anno ed è presieduto dal capo d’Istituto. Elegge i rappresentanti per il Consiglio d’Istituto, per il Comitato di valutazione del servizio scolastico e per il Consiglio di disciplina degli alunni. 

Il gruppo lavora attraverso il dibattito, la discussione coordinata e la valutazione critica dei risultati. Decide in merito alla promozione d’iniziative di aggiornamento per i docenti e formula proposte al Consiglio d’Istituto in merito a: funzionamento didattico dell’Istituto, adeguamento degli indirizzi programmatici, unitarietà delle mete e degli interventi, scelta dei libri di testo, attività educativa e didattica. 

Organo importante per il coinvolgimento di genitori ed alunni è, invece, il Consiglio di Classe, composto da tutti i docenti della classe, da quattro genitori eletti fra i genitori degli alunni e da quattro rappresentanti degli alunni della classe.

Dura in carica un anno e viene convocato dal preside di sua iniziativa o su richiesta dei membri del Consiglio di Classe, o da un suo delegato, di norma, una volta al mese. 

Si occupa di coordinare l’intervento educativo nella classe, avanzare proposte in ordine all’azione educativa e didattica, agevolare ed estendere i rapporti reciproci fra genitori, docenti, alunni, proporre iniziative di carattere educativo, didattico o di sperimentazione.

Nell’anno scolastico 1972/1973 i Consigli di Classe si riuniscono più spesso, ogni 15 giorni, avvalendosi dell’apporto di una psicologa, e i motivi d’incontro sono soprattutto: la verifica del lavoro svolto nelle singole classi, la compilazione della scheda di valutazione per ogni alunno, la discussione di problemi generali sull’andamento scolastico e di casi particolari da seguire, le tecniche didattiche da adottare, la valutazione sulla realtà locale, le iniziative a carattere organizzativo interno.

Oltre al Consiglio di Classe sono presenti anche le Assemblee di Classe che si svolgono mensilmente. Vi partecipano tutti i genitori, i rappresentanti del Consiglio di Classe e i rappresentanti degli alunni, per confrontarsi in merito a questioni relative alla disciplina, alla socializzazione e al rendimento scolastico della classe. Nel 1972/1973 si riscontra una modificazione positiva dell’atteggiamento dei genitori che passa da un interesse limitato al profitto e al comportamento ad uno scambio di vedute sulla personalità del ragazzo per giungere ad una valutazione più completa
.

Altri organi, poi, vedono totalmente protagonisti genitori e alunni.

L’Assemblea dei Genitori, organo autonomo, con proprio regolamento e autoconvocazione, al quale partecipano di diritto tutti i genitori degli alunni frequentanti l’Istituto. Ha la possibilità di utilizzare le strutture e le attrezzature prestate dalla scuola. Ha la competenza di formulare proposte in merito all’organizzazione generale della scuola e ai problemi legati alla realtà locale.

Il Consiglio Rappresentanti di Classe dei Genitori, composto da quattro eletti per classe, coordina le proposte emerse dalle Assemblee di Classe o dall’Assemblea dei Genitori e garantisce l’effettiva presenza dei suoi rappresentanti negli organi di gestione della scuola.

L’Assemblea Generale degli Alunni, organo decisionale della componente alunni che porta i ragazzi a sentirsi protagonisti della scuola. Viene convocata su richiesta di una classe attraverso i propri rappresentanti, purché il problema sia di interesse generale, riconosciuto dai rappresentanti delle altre classi. Gli insegnanti sono presenti come garanti del regolare funzionamento dell’assemblea. La durata in ordine di tempo dell’assemblea, che si svolge in orario scolastico, è proporzionata alla importanza del problema da trattare.

L’Assemblea di Classe degli Alunni, momento decisionale sulle varie problematiche riguardanti la vita della classe, convocata, a maggioranza degli alunni, ogni volta se ne sente la necessità; comunque, di norma, una volta al mese in preparazione al consiglio di classe.

Portavoce delle decisioni emerse sono i rappresentanti di classe, facenti parte del Consiglio Rappresentanti degli Alunni, organo di coordinamento delle proposte e delle decisioni emerse dall’Assemblea di Classe, garante della presenza effettiva dei propri rappresentanti (tre per classe) nei momenti di verifica (riunioni del Consiglio di Classe e Assemblee di Classe dei Genitori) con le altre componenti del processo educativo.

Da questa descrizione degli organi collegiali risulta evidente come la gestione della scuola sia affidata a tutte le rappresentanze che la caratterizzano e qualificano. 

In particolare si offrono ai genitori molte possibilità di coinvolgimento nella scena educativa e si favorisce il protagonismo degli alunni, in quanto ritenuto fondamentale per la realizzazione della democrazia partecipata e l’esercizio diretto della cittadinanza. 

La scuola organizza corsi di formazione per esercitare diritto di parola e corresponsabilizzazione. 

Si costruiscono, a volte anche faticosamente, condivisione e comunicazione, commettendo errori ma esprimendo autocritica e capacità di cambiamento nel contesto.

Mete educative e metodologie d’insegnamento

Il rapporto scuola-società, che porta a considerare la scuola non più come istituzione chiusa e riservata ad insegnanti ed alunni ma come luogo aperto, creato dalla comunità stessa, condiziona la scelta di mete educative generali e di metodologie e didattiche particolari.

Per quanto riguarda le mete educative generali, ci si basa sul pensiero condiviso che la scuola non debba essere funzionale a nessun sistema sociale o  politico, ma debba servire all’uomo per potenziarne le capacità intellettuali, morali, affettive e portarle a maturazione, tenendo presente che l’alunno vive in un ben determinato contesto sociale dal quale non si può prescindere. Essa deve sviluppare l’intelligenza critica e l’autonomia del ragazzo, per metterlo in condizione di operare delle scelte consapevoli; non deve trasmettergli dei contenuti prefabbricati, quanto piuttosto fargli acquisire un metodo di lavoro e di ricerca che gli rimanga come “habitus” intellettuale permanente. La creatività e la socialità sono ritenute mete essenziali da perseguire in una scuola dove l’alunno non è considerato semplicemente il “discepolo” che impara, ma una persona unica e irripetibile che vive un’esperienza comune con coetanei e adulti.

Per concretizzare queste mete educative, si ritiene fondamentale che la scuola esca dalle sue mura per entrare nell’ambiente ed integrarsi con esso. Si lavora interdisciplinariamente per leggere il territorio circostante e interpretare la realtà. Si focalizza l’attenzione sullo studio dell’ambiente e sul rapporto che l’uomo instaura con questo ultimo, come lo modifica e come vi è condizionato. Le “classi itineranti” escono dalle aule il più spesso possibile per compiere analisi dal punto di vista geografico, storico, umano, sociale che permettano agli alunni di conoscere la comunità nella quale vivono. 

La ricerca ambientale si accompagna all’educazione sessuale, all’immagine, ai linguaggi, arricchendo l’offerta del lavoro educativo.

Grande importanza viene data all’attività di gruppo, intesa come momento in cui si attua la progressiva socializzazione del ragazzo, in uno spirito di collaborazione con i coetanei, senza dimenticare l’applicazione di un insegnamento individualizzato che consenta a ciascuno di svilupparsi secondo i sistemi di maturazione personale.

I risultati di questo modo di lavorare, in fase di verifica della Sperimentazione, sono valutati positivamente dagli stessi promotori dell’innovazione:

alla fine del triennio di sperimentazione, nonostante le difficoltà incontrate, e non sono state lievi, si è potuta verificare una crescita civica che si è tradotta, compatibilmente con l’età, in consapevolezza aperta e critica dei fatti sociali, in senso di solidarietà ed in una effettiva partecipazione alla vita comunitaria della classe e della scuola. Questo obiettivo è stato raggiunto per mezzo del lavoro di gruppo e di intergruppo, per mezzo delle libere attività complementari per gruppi di interclasse e tramite una cultura di base aderente alla realtà del ragazzo e dell’ambiente in cui vive
.

Per rendere effettiva questa Sperimentazione di integrazione scolastica, che ha come obiettivo fondamentale la crescita dell’individuo nei molteplici aspetti che ne configurano la personalità, la comunità di Gorno sente come esigenza improrogabile la costruzione di una scuola nuova concepita in modo da garantire a tutte le attività che vi si svolgono degli spazi, ora fissi e ora mobili, adeguatamente attrezzati.

È soprattutto dall’anno scolastico 1973/1974 che comincia a presentarsi con forza il problema dell’inadeguatezza della struttura scolastica a garantire il diritto allo studio degli alunni. Grazie alla riflessione sui luoghi, l’attenzione del personale docente e del preside si focalizza così sull’importanza della scuola per la comunità intera. Essi ritengono siano necessari (anche) ambienti e attrezzature consone per poter concepire la scuola come struttura aperta e filtrante di tutte le istanze della comunità, come centro di educazione permanente e di propulsione sociale, come catalizzatore, attraverso il contatto e l’interazione continua, degli aspetti culturali dell’ambiente
.

OGGI, SI RIPROVA INSIEME

La scuola dell’autonomia
Il nostro è il tempo dell’accelerazione, dell’interdipendenza, dell’imprevedibilità, della superspecializzazione, del cambiamento, della fluidità, di quella che Bauman definisce “modernità liquida
”. Un tempo caratterizzato da processi di planetarizzazione e globalizzazione, dove culture, idee, pratiche entrano in contatto e dove viene meno la possibilità di regolare i problemi soltanto restando all’interno di ciascuno Stato
.

Per poter gestire questa complessità, nella quale essa stessa si trova ad operare, la scuola non può essere strutturata secondo un modello centralistico e autoreferenziale ma viene sollecitata ad assumere direzioni autonome ed eteroreferenziali. 

In questa ottica lo Stato detta norme generali e livelli essenziali per garantire uguaglianza sociale e la scuola, definita come autonomia funzionale, si governa da sé, con organizzazione e regole proprie, con una propria offerta formativa diversa da quella delle altre scuole e rispondente ai bisogni del contesto socio-economico di riferimento. 

Con il decentramento di compiti e funzioni dallo Stato agli Enti locali e con l’autonomia
, le istituzioni scolastiche diventano protagoniste del processo formativo, nel senso che le decisioni e le connesse responsabilità sono assunte dagli organi di autogoverno della scuola e gli operatori scolastici non sono più esecutori di norme ma, nel rispetto delle linee di indirizzo nazionali, soggetti responsabili di decisioni funzionali al successo formativo degli alunni. 

L’autonomia è stata concepita dal legislatore come strumento di valorizzazione delle strutture e delle potenzialità interne alla scuola, allo scopo di responsabilizzare l’intera Comunità scolastica, intesa come realtà aperta e integrata nel territorio a servizio della società e come luogo di mediazione con le esigenze generali del paese. I singoli istituti si rendono, così, protagonisti della gestione degli interventi educativi, da svolgere in cooperazione e coordinamento con gli altri soggetti istituzionali
.

In questi termini l’autonomia va intesa come strumento prezioso mediante il quale perseguire il valore del pluralismo e i bisogni della comunità di riferimento di cui l’Istituzione è diretta espressione
.

Gli Istituti comprensivi

Gli istituti comprensivi rappresentano uno dei punti di novità più significativi dello scenario scolastico del nostro paese. Essi, nati in applicazione del disposto della legge 97/1994, per la salvaguardia delle scuole site in aree di montagna, si sono gradualmente estesi a tutto il territorio nazionale.

L’istituto comprensivo, che aggrega in una sola struttura funzionale (I ciclo di istruzione) la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado presenti nello stesso territorio, persegue il fine di migliorare e rendere più coerente il progetto formativo rivolto agli alunni dai 3 ai 14 anni. I tre gradi scolastici continuano a funzionare distintamente, secondo le loro caratteristiche e nel rispetto dei vincoli dettati dalla normativa vigente, ma l’azione didattica degli insegnanti, nella prospettiva dell’intero ciclo di istruzione, viene meglio organizzata e coordinata. 

Gli elementi di forza degli istituti comprensivi sul piano gestionale vanno identificati soprattutto nella unicità del Dirigente scolastico, del Consiglio d’istituto, del Collegio dei docenti, del bilancio di istituto, per affrontare in modo integrato i vari aspetti della vita della scuola relativi alle scelte educative e didattiche, alla valutazione degli alunni, alla gestione dei finanziamenti.

Sul piano pedagogico, la credibilità dell’Istituto comprensivo si spende nella concreta realizzazione, per la sua struttura, della continuità didattica ed educativa dall’ingresso nella scuola dell’infanzia fino all’esame di licenza media. Il confronto continuo tra i docenti dei tre gradi di scuola del I ciclo di istruzione consente di agevolare il passaggio da un livello scolastico all’altro, di impostare progetti di studio comuni, di valorizzare gli interessi e le attitudini particolari dei ragazzi, di migliorare la qualità degli apprendimenti.

L’istituto comprensivo ha acquisito, nel corso degli anni, un valore aggiunto che lo ha trasformato in un “laboratorio sperimentale “ per mettere alla prova, mediante appositi progetti di ricerca/azione, “dimensioni pedagogiche” quali la flessibilità, la responsabilità e l’integrazione.

Le nuove responsabilità legislative attribuite alle Regioni dalla revisione costituzionale (Legge Cost. n. 3/2001) in materia di programmazione dell’offerta formativa, offrono nuovi motivi di attualità ad un modello organizzativo che si ispira direttamente alla prospettiva della “scuola di comunità”. L’istituto si qualifica come scuola del territorio, perché può dialogare più intensamente e con maggiore convinzione con gli enti locali, le associazioni, le famiglie, il volontariato, gli istituti culturali, affinché tutti questi soggetti contribuiscano ad arricchire l’offerta formativa della scuola.

Attualizzare la Sperimentazione

In questo contesto socio-culturale e normativo anche la scuola media di Gorno, nel 2000, entra a far parte dell’Istituto Comprensivo di Ponte Nossa, insieme alla scuola media di Ponte Nossa, alle scuole dell’infanzia di Gorno e Oneta, alle scuole primarie di Gorno, Oneta, Parre, Ponte Nossa, Premolo e a tre scuole dell’infanzia paritarie nei comuni di Ponte Nossa, Premolo e Parre.
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L’Istituto Comprensivo oggi, forte delle esperienze del passato e della convinzione della necessità di una scuola aperta al territorio, continua a valorizzare le relazioni con lo spazio comune
, la ricerca insieme
, la progettazione e realizzazione partecipata.

Due in particolare sono le iniziative messe in atto dalla scuola e dal territorio dislocato sui cinque comuni dell’Istituto Comprensivo, al fine di promuovere l’innovazione che la scuola dell’autonomia richiede
: il progetto di “Educazione ambientale” e quelli di “Insieme è meglio”.

Progetto di Educazione Ambientale

L’idea progetto per la valorizzazione culturale e ricreativa della Val del Riso nasce nel mese di ottobre del 2003 e si attua grazie al progetto di educazione ambientale 2003/2004.

L’iniziativa è resa concreta grazie alla cooperazione di tutti gli ordini di scuola di Gorno e Oneta e diversi enti presenti sul territorio
, accomunati da un obiettivo operativo principale: la creazione di un sentiero etno-naturalistico della Val del Riso. 

Un itinerario fisico che, come mostra il logo, unisce “cielo e terra”
, natura e storia del luogo, via per immergersi nell’ambiente e nei costumi e nelle tradizioni locali.

La primavera del 2004 inaugura il sentiero “Baita Alpe Grem”
; il 28 maggio 2005 è la data di presentazione del nuovo tratto: il sentiero “Chignolo-Frassino”
.

Il progetto di educazione ambientale ha interessato gli alunni delle scuole dal mese di ottobre a quello di maggio, portando alla realizzazione di pannelli didattici, collocati sul tracciato grazie alle associazioni volontarie del territorio. 

Questo lavoro in rete si presenta quale modo per sperimentare la progettazione e realizzazione partecipata ad interventi con le comunità locali, per favorire la conoscenza e il recupero di situazioni ambientali, per riflettere sul contatto tra bambino e luogo di vita. Sul significato che l’apprendimento per scoperta e le emozioni assumono nella costruzione di un “senso dei luoghi”, nel recupero della sensibilità, nella riscoperta di un’appartenenza. 

I punti di forza del progetto si rivelano quindi essere: 

· la possibilità di conoscere, esplorare e approfondire il territorio in cui si vive (flora-fauna), nonché la cultura legata all’ambiente (tradizioni-mestieri antichi-modo di vivere);

· il valore assunto dal binomio istruzione ed esperienza pratica, lo stimolo per far nascere la curiosità, la voglia di scoperta, l’attenzione, la capacità di farsi stupire;

· il raccordo scuola/famiglia/territorio, l’importanza della collaborazione, dello scambio di competenze ed esperienze, del confronto e della condivisione di emozioni per cogliere con occhi diversi percezioni e intuizioni;
· le molteplici connessioni che questo tipo di attività a carattere progettuale e operativo hanno con le questioni di carattere globale che, a livello mondiale, sono all’attenzione della comunità scientifica, politica ed economica.
Non si può fare a meno di sottolineare che gli obiettivi espressi dal progetto di educazione ambientale sono gli stessi nei quali ha creduto la scuola di Gorno negli anni della Sperimentazione: promozione sia della corretta conoscenza delle tematiche ambientali, sia di comportamenti responsabili e attivi verso il comune patrimonio, in favore della gestione sostenibile degli ambienti naturali ed urbani; integrazione delle singole discipline d’insegnamento; diffusione di esperienze sul campo realizzate positivamente e in collaborazione con gli enti locali.
Insieme è meglio

Nel 1997 nasce sul territorio dell’Istituto Comprensivo di Ponte Nossa un gruppo di lavoro chiamato Laboratorio Interparrocchiale Caritas Famiglia Solidale con l’obiettivo di leggere la situazione del territorio relativamente ai minori in difficoltà, aiutare a rendere consapevoli le comunità rispetto a tale presenza e progettare iniziative cercando il confronto e il coordinamento tra tutte le agenzie del territorio. 

In tale ambito vengono organizzati percorsi di formazione per genitori ed educatori, laboratori per ragazzi e avviate riflessioni sul disagio minorile.

Nel 1998 il Comune di Oneta ottiene un finanziamento per interventi sulla prevenzione delle dipendenze giovanili e per combattere le dipendenze stesse.

In questo contesto, per affrontare il disagio giovanile, il mondo della scuola si incontra con la realtà intercomunale e quella interparrocchiale per farsi promotore del progetto “Insieme è meglio”. 

Inizia così un lavoro di coinvolgimento delle realtà istituzionali e non, che vede amministratori pubblici, referenti delle scuole, parroci, gruppi e associazioni, leggere i bisogni e le ricchezze del territorio, confrontarsi, attorno ad un tavolo operativo, relativamente a problemi educativi e di relazione, condividere motivazioni e promuovere iniziative, stimolare le forze perché si attivino, nell’ottica di un lavoro di rete
.

Questo modus operandi in ottica di comunità è ben riassunto nel logo che rappresenta cinque perle colorate legate insieme da una corda lasciata aperta.
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Per meglio precisare, “Insieme è meglio” è formato:

· dai Comuni di Gorno, Oneta, Ponte Nossa, Premolo, Parre;

· dalle Parrocchie ed Oratori di Cantoni d’Oneta, Chignolo, Gorno, Oneta, Ponte Nossa, Premolo, Parre;

· dalle scuole dell’Istituto Comprensivo di Ponte Nossa;

· da gruppi e associazioni di volontariato: Associazione Insieme è meglio LICaFS (Laboratorio Interparrocchiale Caritas Famiglia Solidale), Associazione Famiglie, Centro Ricreativo di Chignolo, Famiglia Solidale ONLUS, Associazione Comunità del Pane, Gruppo di auto aiuto Promozione umana, Caritas interparrocchiale Val del Riso;

· Cooperativa sociale SottoSopra;

· Referente scientifico e psicopedagogista ASL.

Il coordinamento del progetto è affidato ad un “tavolo di lavoro”, composto da rappresentanti delle sopraccitate realtà, che ogni anno individua un obiettivo educativo di territorio condiviso che faccia da sfondo alla riflessione, alla progettazione e alle diverse attività che vengono attivate. 

Al tavolo di discussione e progettazione viene fatta la scelta strategica di partire dall’esistente, valorizzando quanto è già in atto sul territorio e sostenendolo, piuttosto che calare interventi estemporanei, non attinenti con le situazioni reali.

I temi scelti negli anni, a seguito di monitoraggio attento del contesto, sono stati:

1998-1999 La fatica

1999-2000 I ruoli educativi e la loro complementarietà

2000-2001 Educhiamo…ci: i valori che danno senso alla vita

2001-2002 Parliamo…ci

2002-2003 Ascoltiamo…ci

2003-2004 Ti cerco, ti scopro, ho qualcosa da dirti

2004-2005 Silenzio…non sento

2005-2006 Ri-cuor-diamoci

2006-2007 Dipende da te. Tra libertà e dipendenze per gustare l’esperienza del crescere.

Tenendo come sfondo queste tematiche, di anno in anno, “Insieme è meglio” promuove sul territorio attività di consulenza psicopedagogia per genitori, ragazzi ed educatori (punto di ascolto), laboratori per ragazzi, esperienze varie di animazione teatrale e musicale, spazi-gioco per bambini 0-6 anni. 

Il tavolo è particolarmente impegnato nel prevenire le difficoltà di minori e giovani proponendo attività educative e di socializzazioni con questi e sostenendo i genitori nel vivere una “genitorialità diffusa” e nel collaborare tra loro.

Il gruppo di lavoro è attento a costruire occasioni di scambio, formazione, e supporto attraverso lezioni-conferenze, laboratori, feste e giornate di confronto. Ciò nell’ottica di incoraggiare il dialogo intergenerazionale, di stimolare il coinvolgimento di persone disponibili ed impegnate, di agevolare e favorire la crescita di reti familiari in grado di accogliere minori in difficoltà, di combattere il fenomeno della dispersione scolastica, di sostenere forme di auto-organizzazione e mutualità familiare.

Inoltre, nel pensare a politiche sociali che garantiscano opportunità di integrazione e di cittadinanza vengono sviluppati progetti di facilitazione linguistica e alfabetizzazione per stranieri, di mediazione culturale e educazione interculturale. 
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Inoltre “Insieme è meglio” compie un monitoraggio a tappeto dei progetti già in atto sul territorio per riuscire a conoscere quale è l’impegno dei gruppi e poterlo anche sostenere economicamente.

Lo sviluppo dei progetti intercomunali e il supporto delle attività delle diverse associazioni e parrocchie è possibile anche grazie a finanziamenti sovracomunali provenienti da:

· Legge 28 agosto 1997, n. 285. Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l'infanzia e l'adolescenza;

· Legge 6 marzo 1998, n. 40. Disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero;

· Legge 18 febbraio 1999, n. 45. Disposizioni per il Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga e in materia di personale dei Servizi per le tossicodipendenze;

· Legge Regione Lombardia 6 dicembre 1999, n. 23. Politiche regionali per la famiglia;

· Legge 8 novembre 2000, n. 328. Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.

Come non precisare, in chiusura, che la logica di collaborazione educativa tra adulti e giovani per sviluppare le varie iniziative di Insieme è meglio, è la stessa che animava la Sperimentazione, in vista di una progettazione territoriale integrata operata da una comunità educante.

CONCLUSIONE

Leggendo le relazioni redatte a chiusura di ogni anno scolastico della Sperimentazione ed ascoltando le testimonianze di coloro che hanno vissuto quegli anni, si coglie con forza l’entusiasmo e l’investimento di quanti hanno creduto profondamente nel modo di operare della Sperimentazione dell’integrazione scolastica nella Scuola Media di Gorno.

Tra difficoltà, carenze, sforzi e qualche conservatorismo si è sempre comunque lavorato con passione nella prospettiva di un coinvolgimento di tutta la comunità locale nella gestione delle componenti educative, introducendo innovazioni e ribaltando, in molti casi, i contenuti tradizionali con quelli emergenti dalla realtà.

Le esperienze di autogestione attuate negli anni 1971/83 sembrano anticipare e creare le premesse per le odierne riforme della scuola dell’autonomia. I valori, le idee, le motivazioni che si percepiscono rivedendo gli scritti lasciatici possono, in un certo senso, essere considerati precursori di ciò che ci si auspica di poter costruire nell’oggi. Le parole chiave della Sperimentazione, quali scuola-ambiente-famiglia, corresponsabilità, partecipazione, discussione, confronto, collaborazione, assiduità di intervento, sono quelle sulle quali si continua a dibattere quotidianamente nella scuola per riuscire a trovare con la famiglia e il territorio risposte di significato ai bisogni educativi.

Gli interventi normativi successivi agli anni ’70-’80 e le riflessioni sulla complessità del nostro tempo non portano altro che a concludere, come ai tempi della Sperimentazione, che è necessario che la scuola sia integrata nel territorio se vuole formare il cittadino, sviluppare le sue potenzialità e responsabilità, il suo spirito d’analisi e senso critico.

Oggi, ritenendo fondamentali l’apertura, la messa in gioco, la condivisione, l’empowerment di comunità
, si investono riflessioni ed energie per costruire reti nella scuola, tra scuole, tra scuola e territorio. Ciò perché la scuola non sia solo il luogo della trasmissione di contenuti e informazioni ma aiuti ad elaborarli e dia chiavi di lettura per interpretare la molteplicità di stimoli cognitivi offerti da ogni dove.

Queste necessità, almeno per il territorio dell’Istituto Comprensivo di Ponte Nossa, nascono proprio da quei terreni fecondati dalla comeniana sapienza del pensare, prudenza dell’agire e devozione del cuore caratterizzante la “pionieristica” sperimentazione gornese. 

La speranza è che questa pubblicazione possa aver fatto emergere l’alto valore di quella esperienza “alternativa
”, abbia suggerito la similarità tra l’ieri e l’oggi e, da adesso, aiuti a cogliere le tracce e gli spunti lasciati dall’allora in questa nostra complessa contemporaneità e alimenti il desiderio di rafforzare e migliorare il presente attraverso il passato, tornando un po’ a rinascere, “desnacer
”, riaprirsi all’a-venire. 
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SCUOLA MEDIA VILLONGO

GIUSEPPE CHIODINI

LA VALUTAZIONE COME STRUMENTO DI CONFRONTO CON IL TERRITORIO

[Questo elaborato, che accompagna il prodotto multimediale in formato .ppt, riprodotto nel dvd allegato, dal titolo: “La scuola media dal 1970 al 1980: un segmento di storia” è frutto della collaborazione di colleghi e di genitori] 

Il tema della valutazione è sempre stato al centro della preoccupazione pedagogica e didattica di ogni istituto scolastico. Nella scuola media di Villongo ha avuto alcuni interessanti sviluppi che, alla luce di recenti dibattiti e polemiche, sembrano avere il sapore di profezia.

Negli anni che abbiamo preso in esame e che costituiscono il periodo della “sperimentazione” si è cercata continuamente una modalità per esprimere la valutazione relativa agli alunni in forme che potessero essere rispettose dell’alunno e del suo processo di crescita. Era questo l’interesse principale che guidava la ricerca: una valutazione che valorizzasse positivamente l’alunno nella sua avventura, nella quale è racchiusa sia la fatica sia il desiderio di libertà e di espressione personale. 

Il tema della valutazione, del resto, era vissuto all’interno di un processo più ampio e complesso che comprendeva la sperimentazione di un assetto didattico ed organizzativo più funzionale per rispondere ai bisogni formativi degli alunni, emergenti da una situazione tipica di un paese pronto a svilupparsi in una maniera frenetica e considerevole proprio in quegli anni, dal 1970 al 1980, ma piuttosto povero di motivazione verso lo studio e la cultura.


Di notevole interesse era la scelta di una più equa distribuzione delle materie scolastiche e della presenza degli insegnanti in una classe. Ciò comportava la riduzione di alcune ore di insegnamento a favore di altre, per superare la gerarchizzazione di materie “umanistiche” nella prospettiva di una effettiva interdisciplinarietà.

Analizzando i pochi documenti rimasti in nostro possesso (dopo un’alluvione che nell’anno 1980 ha distrutto molta documentazione) o rivedendo il materiale ricevuto da alcuni ex-alunni, vogliamo presentare alcuni modelli di schede di valutazione per mettere in evidenza l’esperienza vissuta in quegli anni, convinti infatti che anche la scelta delle parole non è indifferente. Abbiamo “inventato” schede di valutazione diverse e nuove in sostituzione della “pagella scolastica” ministeriale, dove erano scomparsi i voti relativi alle singole discipline per far posto in modo preponderante ad una valutazione globale e personale dell’alunno. In questi modelli la comunicazione da parte degli insegnanti in relazione agli obiettivi formativi assumeva un rilievo quasi unico.

1. Un primo modello di scheda lo troviamo nell’anno scolastico 1974/75. In essa si dichiarano come obiettivi da osservare e da valutare: la comprensione, l’apprendimento scolastico, la comunicazione, la motivazione ed applicazione, il controllo emotivo e il rapporto con gli altri. Ognuno di questi termini è accompagnato da una breve didascalia per esplicitare il significato del termine scelto come obiettivo da valutare. Accanto, gli insegnanti scrivono una breve frase esplicativa della situazione dell’alunno.

2. Nell’anno scolastico successivo, la libera scrittura degli insegnanti fa posto ad una declinazione su tre livelli per ciascun comportamento [allegato 1]. Gli insegnanti segnano (nel 1° quadrimestre “in rosso”, nel 2° quadrimestre “in blu”) con una crocetta la loro scelta per indicare il livello della prestazione da parte dell’alunno. Nella pagina successiva si esplicitano ulteriormente altri aspetti comportamentali e si conclude con un giudizio complessivo. Nell’ultima pagina con un breve questionario è richiesto ai genitori di fornire informazioni relative al comportamento del proprio figlio e un parere sul programma svolto. Non sappiamo se questa comunicazione dei genitori riuscisse a scalfire la progettazione degli insegnanti: interessante, comunque il gesto di richiederla.

3. Nell’anno scolastico 1977/78 si semplificano gli obiettivi generali in tre capacità: socializzazione, autonomia nelle motivazioni e giudizio critico. In questa scheda le capacità sono declinate in diversi livelli che, tramite una crocetta, vengono scelti per indicare il livello raggiunto dall’alunno [allegato 2].

Perché questo percorso si è interrotto? 

Sicuramente ha inciso la circolare Falcucci del 1983 (DM 22 luglio 1983) che stabiliva alcuni paletti per quanto riguarda il tempo pieno nella scuola media. Non dimentichiamo anche il Decreto Ministeriale che dettava i “nuovi” programmi e gli orari di insegnamento per la scuola media del febbraio 1979 (DM 9 febbraio 1979). Inoltre sono venuti a mancare (per trasferimento) alcuni insegnanti sensibili alla sperimentazione. 

Non è stata di minore incisività la richiesta delle famiglie di una valutazione “tradizionale” soprattutto per i ragazzi che si iscrivevano alle scuole superiori, i quali spesso si trovavano “incompresi” per mancanza di una chiara comunicazione da parte della scuola media di Villongo e preda di facile svalutazione da parte degli insegnanti delle scuole superiori.

Sicuramente il contesto stava mutando di molto. Crescevano gruppi e associazioni sportive e culturali, aumentava la disponibilità di altre occasioni formative, il benessere si diffondeva con la conseguente fruizione di tempo libero a proprio piacimento. Una forte immigrazione (in quegli anni proveniente dai paesi vicini; oggi da paesi extracomunitari) ha cambiato profondamente il volto e il tessuto sociale. Da una ricerca effettuata dalla scuola risulta che lo “zoccolo storico” di Villongo è ridotto a meno del 20 %.

Non si può negare che anche la non piena condivisione della sperimentazione ha favorito il suo declino, anche se suscitava all’interno del Collegio dei docenti un forte dibattito ed una accesa contrapposizione, segno – comunque – di sensibilità verso proposte che provengono “dal basso” e di vivacità professionale. 

Peccato che …se…

Anche se la mia esperienza personale è stata piccola e poco determinante (sono entrato nella scuola a metà del cammino) posso affermare che è stata sicuramente una introduzione al mondo della scuola che ha segnato la mia professionalità.

Queste le idee di fondo: la valutazione come osservazione del comportamento degli alunni e non semplice misurazione. L’attenzione all’alunno e al suo momento specifico di crescita. Leggendo le lunghe valutazioni si coglie una profonda sensibilità pedagogica. Erano scrutini lunghi e, a volte, estenuanti. Ma risultava una valutazione veramente “personalizzata” e non standardizzata e così neutra da dire tutto senza dire niente, come forse ci stiamo abituando oggi. 

Nel 1993, quando arrivò la “scheda personale” con i quattro quadri e i cinque livelli (DM 5 maggio 1993 e CM n. 167 del 27 maggio 1993 “nuovo modello di scheda di valutazione”), non fu difficile capire e accogliere  alcune spinte che oggi sono ormai acquisite (forse).

In questo documento si danno indicazioni per la stesura della nuova – e rivoluzionaria – scheda di valutazione suddivisa in quattro quadri: il quadro 1 per l’esplicitazione della situazione di partenza; nel quadro 2 gli insegnanti dichiarano le finalità e i procedimenti individualizzati per favorire il processo di apprendimento; il quadro 3 raccoglie i giudizi analitici per disciplina che sono valutati su cinque livelli: A, B, C, D, E. Queste lettere indicano un tipo particolare di valutazione non relativa al prodotto ma al processo dell’alunno; infine, nel quadro 4 si esprime la valutazione globale di maturazione dell’alunno.

Se ci si chiede quanto fosse stata determinante  la componente dei genitori nella costruzione e conduzione della sperimentazione, il compito si fa arduo per mancanza di testimonianze e di documentazione. Dalle poche ma significative testimonianze raccolte risulta un quadro a colori vivaci ed emotivamente “partecipati”. C’era un forte coinvolgimento, evidentemente per quelli che si lasciavano coinvolgete. Si erano create due “fazioni” che avevano dato vita a due liste elettorali per la scelta dei rappresentanti del “neonato” Consiglio d’istituto: i favorevoli all’innovazione e i “tradizionalisti”, con tinte anche di appartenenza politica (a volte presunta e denigratoria: chi voleva la sperimentazione “era un comunista”). Da una  parte si condivideva la modalità di esprimere i giudizi con frasi che personalizzavano la valutazione del proprio figlio; dall’altra parte, invece, si preferivano i voti per una più semplice ed immediata comprensione del livello raggiunto dall’alunno. “Io preferivo una frase piuttosto che un numero” afferma una mamma, ormai nonna. La quale, osservando l’attuale andamento del nipote, mette in risalto la sua perplessità: “eravamo all’avanguardia, anche se la preside dovette subire attacchi ed essere oggetto di violente contrapposizioni”.

La ricerca di innovazioni didattiche comprendeva anche la lettura del giornale in classe e la biblioteca di classe

A conclusione della ricerca effettuata in archivio, con la raccolta di schede di valutazione ricevute dagli ex alunni e con colloqui con in testimoni, emerge l’impressione (e l’emozione) di una scuola che ha cercato di rispondere ai bisogni formativi di quel momento e di quel paese, senza perdere la propria identità di istituzione culturale. Una scuola che ha insegnato non solo agli alunni ma anche agli  insegnanti. 

********************************************************************************

Allegato 1

Valutazione personale dell’alunno  - modello utilizzato nell’anno scolastico 1976/77  [pagina 2]

	COMPRENSIONE (capacità di osservare, distinguere, riflettere, e di esprimere un giudizio personale sulla realtà)
	· lento nell’intuire

· non ricerca il “perché” delle cose

· ha difficoltà a spiegare ciò che ha sentito
	· la sua intuizione è normale

· di fronte alle difficoltà tende a reagire chiedendo spiegazioni
	· intuizione pronta nelle spiegazioni

· mostra capacità di sintesi operativa

· ricerca personalmente la ragione delle cose

	APPRENDIMENTO SCOLASTICO (capacità di utilizzare ciò che gli viene proposto dagli insegnanti)
	· Trae scarso profitto dall’esperienza

· Sembra assente

· Si distrae facilmente
	· Impara normalmente attraverso le esercitazioni proposte
	· Assimila rapidamente ed ha un buon profitto

· Mostra originalità nella elaborazione che viene proposta

	COMUNICAZIONE

(capacità di esprimere in modo comprensibile ciò che sta vivendo con le parole, coi gesti, e l’elaborazione grafica)
	· Si esprime con difficoltà ed improprietà

· Non riesce a farsi capire come vorrebbe

· Scrittura contorta
	· Si esprime in modo comprensibile

· Spontaneo

· Sufficientemente ordinato
	· Si esprime con facilità e proprietà di linguaggio

· Trae profitto dall’esperienza per farsi meglio capire

	MOTIVAZIONE ed APPLICAZIONE (essere in grado di dare uno scopo alle proprie iniziative e di attuarle nelle situazioni concrete)
	· Idealista

· Non mostra impegno personale

· Discontinuo

· Inconcludente
	· Agisce con uno scopo ma non sempre costante

· Impegno concreto ma talora bisognoso di essere spronato
	· Ha già dei propri interessi  che vive con costanza

· Mostra autonomia nelle iniziativa e nell’attività di gruppo

	CONTROLLO EMOTIVO (capacità di dirigere le proprie energie senza lasciarsi dominare dall’impulso)
	· Impacciato e smarrito nelle difficoltà

· Agitato ed insicuro nel comportamento

· Facilmente impulsivo quando è contraddetto
	· Mostra sufficiente equilibrio

· Talora un po’ riservato

· Sensibile alle osservazioni
	· Mostra fiducia in sé e nell’uso delle proprie capacità

· Conosce le proprie qualità e difetti, accettandone le osservazioni trae profitto dai propri errori

	RAPPORTO CON GLI ALTRI  (capacità di stabilire relazioni utili a sé ed agli altri)
	· Deve essere spesso ripreso

· Desidera spesso farsi notare

· Solitario

· Passivo nel lavoro di gruppo
	· Sufficientemente corretto

· Collabora nel lavoro di gruppo, ma con qualche flessione di impegno

· Sufficientemente accettato dai compagni
	· Capace di autovalutazione

· Rispetta le esigenze altrui

· Collabora con continuità nel lavoro di gruppo

· Aiuta gli altri secondo le sue capacità


allegato 2

Valutazione dell’alunno  -  modello utilizzato nell’anno scolastico 1977/78  [pagina 4]

	CAPACITÀ DI SOCIALIZZARSI

(stare con gli altri in modo rispettoso e attivo)
	· I suoi rapporti con gli altri sono basati ancora sulla simpatia o antipatia.

· Quando comunica in gruppo appare emozionato, tanto da non riuscire ad esprimersi con chiarezza.

· Interviene spesso nelle discussioni ma senza curarsi dei diritti o desideri altrui, tanto da riuscire disturbante. 
	· Nei suoi rapporti con gli altri è in genere rispettoso ma appare riservato ed isolato.

· Quando comunica in gruppo ha bisogno di sentirsi approvato per trovare spontaneità e solidarietà.

· Nelle attività di gruppo tende ad offrire il suo contributo personale in modo saltuario, preferendo che siano gli altri a prendere iniziativa.
	· nei suoi rapporti sa riconoscere le qualità altrui e mostra di trarne profitto per migliorare il proprio comportamento. 

· Quando comunica in gruppo, manifesta vivo desiderio di sentirsi utile tanto da apparire cordialmente accettato.

· Nelle attività di gruppo assume le proprie responsabilità anche in situazioni difficili, riuscendo stimolante per gli altri.

	CAPACITÀ DI AUTONOMIA NELLE MOTIVAZIONI

(essere in grado di dare uno scopo personale alle proprie iniziative e di attuarle nelle situazioni concrete)
	· Incontrando difficoltà di solito si innervosisce ed abbandona facilmente l’iniziativa.

· Avendo poca fiducia nelle proprie capacità lavora solo se continuamente incoraggiato.

· Nelle scelte che desidera fare non si sente sicuro per cui, o preferisce “fare quello che fanno gli altri” o desidera frequenti rassicurazioni per portare a termine i suoi impegni.
	· Incontrando difficoltà fa dipendere la sua iniziativa dalla situazione del momento per cui è discontinuo nell’impegno.

· Nelle attività di verifica ha ancora bisogno che gli sia indicato il procedimento per sentirsi motivato a portare a termine il lavoro affidato.

· Nelle attività è già portato a concentrazione prolungata.
	· Nelle difficoltà manifesta l’interesse per l’approfondimento delle sue conoscenze. 

· Nelle attività di gruppo manifesta di avere già assimilato dei valori personali con cui decidere la propria iniziativa senza lasciarsi influenzare.

· Traendo profitto con costanza dalle sue esperienze di apprendimento, manifesta di aver individuato dei propri interessi e di voler curare le abilità adeguate su cui orientare il programma futuro.

	CAPACITÀ DI GIUDIZIO CRITICO

(capacità di capire le situazioni in cui viene a trovarsi e di valutarle criticamente per agire)
	· È capace di trattenere informazioni che riguardano fatti, persone, argomenti con cui viene a contatto.

· Manifesta di conoscere il significato dei vocaboli necessari per comprendere gli argomenti che gli vengono proposti e trattarli adeguatamente.

· È generalmente in grado di identificare le correlazioni tra parole di uguale significato. 
	· È in grado di comprendere le regole e i principi che stanno alla base di ciò che gli viene spiegato.

· Durante le attività didattiche manifesta capacità di fare confronti, di porre in relazione due o più fatti, usando regole e princìpi adeguati.

· Di ciò che gli è stato spiegato manifesta di possedere quei concetti che gli servono per trattare con sicurezza il compito assegnatogli.
	· Manifesta di avere acquisito capacità di analisi, in quanto è in grado di cogliere gli elementi significativi del problema da analizzare e di individuare ipotesi da verificare.

· Manifesta di avere acquisito capacità di sintesi in quanto è capace di fare verifiche del proprio lavoro utilizzando ciò che ha imparato.

· Nelle sue valutazioni è capace di giudizi appropriati. 





SCUOLA MEDIA DI CASIRATE 

LA STORIA 

a cura di Ariella Borghi

Quando sono giunta nella scuola di Casirate, Calvenzano e Arzago nel 79/80 era già nata l’esperienza d’integrazione scolastica. Era nata dalla necessità di superare il doposcuola, che era frequentato dalla quasi totalità dei ragazzi e quindi rappresentava una risposta a reali bisogni di quella comunità, ma i cui risultati erano giudicati dal corpo docente del tutto inefficaci per diverse ragioni: perché i docenti del pomeriggio erano diversi da quelli che il mattino conducevano le lezioni curricolari e perché il loro ricambio elevatissimo aveva davvero vanificato il tentativo di coordinamento serio tra le lezioni curricolari e le lezioni del pomeriggio.

Di fatto, però, in quel corpo docente già si faceva largo l’idea che il sostegno agli alunni in difficoltà non potesse realizzarsi semplicemente aiutandoli a fare i compiti domestici e che le attività integrative, per diventare attività d’apprendimento a tutti gli effetti, dovessero  recuperare metodi e contenuti delle lezioni curricolari. 

Si faceva largo inoltre l’idea che per superare l’apprendimento a compartimenti stagni ci dovesse essere una forma d’interdisciplinarietà e quindi degli obiettivi trasversali a tutte le discipline e dei momenti di interazione dei diversi insegnanti, quelli che poi abbiamo chiamato “compresenze”.

Su questa base si è costruito un modello d’integrazione scolastica di 36 ore, che aggiungeva alle 30 ore classiche curricolari altre 6 ore da destinare a due aree: quella della comunicazione e quella della ricerca. 

In queste ore venivano realizzate compresenze di diversi docenti: nell’area della comunicazione, italiano, lingua straniera, educazione artistica, educazione musicale, educazione fisica ed educazione tecnica; nell’area della ricerca, storia, geografia, scienze ed educazione tecnica. 

L’obiettivo era di far prendere coscienza ai ragazzi che occorre padroneggiare i contenuti e le tecniche dei diversi linguaggi della comunicazione per saper dare conto di processi di ricerca culturali e scientifici e, d’altro canto, occorre padroneggiare il metodo della ricerca per dare contenuti credibili e convincenti a qualsiasi comunicazione si volesse intraprendere. Conoscenze e abilità che volevamo sviluppare non solo come obiettivo del nostro insegnamento, ma come obiettivi da spendere nel/col/per il territorio. Ovviamente a questi obiettivi se ne aggiungevano altri come la didattica differenziata per gli alunni in difficoltà, il coinvolgimento dei genitori. 

Nel contempo avevamo superato la suddivisione tra maschile e femminile per due discipline importanti: educazione fisica e educazione tecnica, che consideravamo cerniera tra l’area della comunicazione e della ricerca. Per l’educazione fisica avevamo avviato una sperimentazione a sé, intesa come educazione al linguaggio del corpo. 

Abbiamo lavorato in questo modo fino all’avvento del tempo prolungato, con continui aggiustamenti di tiro; al di là delle inevitabili resistenze nel corpo docente, un obiettivo che abbiamo davvero raggiunto è stato quello di considerare la valutazione dell’insegnamento un valore molto forte, non semplicemente un giudizio del lavoro del singolo, ma piuttosto un modo per lavorare sempre meglio a livello collegiale su obiettivi, procedure e strategie condivise.

Nel frattempo il nostro progetto educativo cominciava a valorizzare l’errore e il conflitto come momenti formativi importanti: dall’errore si può imparare a individuare le criticità e a retroagire con esse; a partire dal conflitto ci si può muovere verso la condivisione di obiettivi comuni.

Quando a questa esperienza d’integrazione scolastica è subentrato il tempo prolungato, la scuola si trovava del tutto preparata ad affrontare questa sfida, ma con una forte esigenza di ripensarsi perché, dopo anni in cui tutto sommato le teorie di riferimento sono state il comportamentismo, le tassonomie, dal semplice al complesso, la scuola aveva capito che c’era bisogno di pensare un nuovo progetto educativo e un nuovo paradigma.

Così abbiamo vissuto i primi anni del tempo prolungato un po’ di rendita, sfruttando ciò che avevamo imparato con l’esperienza d’integrazione scolastica e abbiamo dedicato molto  tempo a studiare le teorie psicopedagogiche e a confrontarci con altre esperienze di scuole che come noi andavano in questa direzione. Dopo 3-4 anni di ricerca-azione, ci siamo aperti ad un approccio sistemico delle problematiche educative e siamo approdati ad un progetto educativo che aveva come fondamento una teoria “costruttivista” dell’apprendimento. 

In questi anni, dopo due corsi intensi di aggiornamento sui temi della “complessità nei processi di insegnamento/apprendimento”, abbiamo avviato una “revisione del P.E.I. in un’ottica di approccio sistemico”, coordinata da una Commissione Interdisciplinare (a.s. 1994-95 e 1995-96). (cfr. in appendice “Dove siamo, dove andiamo”).

Ci siamo resi conto sempre di più che accanto al processo d’apprendimento degli alunni doveva essere codificato ed esplicitato il processo d’insegnamento, inteso anche come processo d’apprendimento per gli insegnanti stessi. Ci dicevamo: ”per produrre apprendimento dobbiamo apprendere noi stessi”. In questa direzione ci siamo giocati fino in fondo: quella è stata davvero una stagione feconda d’idee: abbiamo fissato la nostra attenzione su temi come l’intelligenza emotiva, l’interdisciplinarietà, la multiculturalità, le padronanze metacognitive.


L’obiettivo centrale del nostro progetto d’apprendimento era diventato questo: i nostri ragazzi quando affrontano un nuovo problema di conoscenza sanno ciò che sanno? Sanno ciò che non sanno e quindi sanno di dover cercare quello che non sanno? E sanno cercarlo interagendo sia con i compagni che con il contesto territoriale in modo produttivo? Si trattava di una grossa sfida che abbiamo giocato fino in fondo, realizzando numerosi progetti ed attività dentro e fuori la scuola e interrelando le discipline tra di loro e con il contesto territoriale (convegni, marce, comunicazioni sociali, videoclip, filmati, adozioni ambientali). Abbiamo così sviluppato iniziative non solo col territorio delle tre comunità in cui le tre sezioni si trovavano ma anche a livello provinciale (CESVI), a livello regionale (IRRSAE,  EMERGENCY) e a livello nazionale (LEGAMBIENTE - concorso nazionale “Lavori in corso”) presentando alcuni progetti che ci hanno permesso di confrontarci anche con un territorio più ampio. Per noi quindi diventava importantissimo nel rapporto con il territorio andare a verificare se le conoscenze, le abilità, le competenze, le padronanze che la scuola voleva produrre potessero avere un uso sociale. Questo è diventato un po’ il metro della valutazione del nostro processo di ricerca-azione, del nostro processo d’insegnamento e del processo di apprendimento degli alunni. Le nostre iniziative sul territorio hanno riguardato parecchi argomenti di attualità, dall’immigrazione, al razzismo, alla Costituzione, alla resistenza, ai problemi di degrado ambientale.

Le attività sono state davvero tantissime e tutte realizzate mettendo in gioco le diverse discipline che andavamo a rivisitare secondo metri e visuali diverse. (vedi Progetto “BOSCOPRENDO” nel CD-rom) 

La ricchezza dei progetti e delle elaborazioni teoriche aveva raggiunto una tale complessità da indurci a proporre un progetto di sperimentazione di ordinamenti che abbiamo chiamato “Nowtilus”: sentivamo il bisogno di dare maggiore coerenza, organicità  e strumenti al nostro progetto educativo. “Nowtilus” è stato presentato al Ministero, da cui abbiamo ricevuto una grande lettera d’apprezzamento, ma non è stato autorizzato per mancanza di fondi.

Cosa è rimasto di questa esperienza? Ho lasciato la scuola nel ’98, anno in cui la razionalizzazione scolastica ha chiuso il nostro Istituto, trasformando i nostri due plessi in  sezioni staccate di Treviglio. Ciò ha determinato l’interruzione del percorso di ricerca-azione, fino alla costituzione dell’istituto comprensivo.
Io so che quei docenti che sono rimasti stanno difendendo (scusate l’espressione) con le unghie e con i denti ciò che è rimasto del nostro lavoro collegiale; lo stanno facendo fra  tantissime difficoltà, soprattutto oggi che la legge 53, scusate non riesco a chiamarla riforma, davvero tarpa le ali a tante esperienze realizzate nella scuola, a tanto desiderio d’innovazione, di sperimentazione che nei nostri docenti c’è ancora.

La situazione attuale e le prospettive future 

a cura di GianMario Casarotti e Andrea Crippa.

La nascita dell’Istituto Comprensivo di Casirate, nell’anno scolastico 2000-2001, apre nuove prospettive e sfide. Si aggregano scuole che portano storie, approcci ed esperienze diverse, si pone da subito l’esigenza di avviare un processo di integrazione delle diversità culturali e pedagogiche e di costruire un progetto comune che sappia trovare nella verticalità un’ulteriore prospettiva di miglioramento dell’offerta formativa.

E’ stato sicuramente difficoltoso integrare linguaggi e metodi differenti ma, nel contempo, questo è servito per ridefinire l’impianto pedagogico e culturale in modo più coerente e adeguato alle trasformazioni del micro e del macro ambiente.

Questo processo, negli ultimi anni, ha dovuto fare i conti anche con le ripetute richieste che l’istituzione scolastica centrale ha posto alla professionalità degli operatori scolastici. L’Istituto ha saputo comunque mantenere salda la rotta e sempre vivi lo spirito innovativo e la ricerca.

A partire dalle tre grandi finalità educative (pace e intercultura – ambiente ed ecologia della mente – trasversalità dei linguaggi e dei saperi), abbiamo così sviluppato progetti coerenti con l’impianto curricolare e attenti alle risorse e alle domande del territorio, il tutto accompagnato da una nuova attenzione alla continuità dei curricoli in verticale (cfr. in appendice “Una scuola capace di futuro).

Questo è oggi lo stato dell’arte del nostro agire e del nostro pensare, anche se non vogliamo nascondere ritardi e difficoltà connesse alla crescente complessità che pone l’operare in termini di ricerca-azione in una realtà che non sempre risulta facile leggere e ricondurre a schemi coerenti e trasparenti.

Per non parlare poi del processo, che pare inarrestabile, di riduzione delle risorse professionali, strumentali e finanziarie necessarie a garantire la qualità dell’offerta formativa e che ci ha costretto a ridefinire spazi e tempi della didattica non sempre in maniera soddisfacente.

Questa realtà ci stimola oggi a ripensare a nuovi modi di attuazione dei nostri valori di riferimento e delle nostre finalità educative.

La nostra navigazione ha individuato alcune coordinate di rotta:

a) è urgente mettere al centro della riflessione e rileggere le discipline, affinché esse sappiano recuperare un senso all’apprendere in situazione di complessità e sappiano giocare un ruolo più attivo sul terreno dell’interdisciplinarietà e della formazione alla cittadinanza;

b) è necessario che il POF (non tanto quello scritto, ma soprattutto quello agito e condiviso) diventi realmente un progetto partecipato  e aperto in modo dialettico al territorio;

c) abbiamo infine capito che oggi per l’autonomia scolastica non esistono prospettive negli orizzonti ristretti dell’autoreferenzialità e dell’isolamento: i problemi e le domande sono talmente complessi e grandi da imporre una visione di rete. Ed è appunto la Rete territoriale, interscolastica ed interistituzionale, la risorsa e l’ambito in cui il nostro Istituto sta lavorando in questi ultimi anni. Essa è un’occasione per recuperare i nostri valori in un’ottica di Agenda 21 locale, attraverso l’interazione tra i diversi soggetti del territorio (politico-amministrativi, educativi, socio-culturali ed economici). 

E’ la strada giusta  per ricostruire un’identità forte ma non localista e per realizzare un’efficace azione nei diversi “territori” dell’educazione, attraverso un piano formativo territoriale integrato. (cfr. in appendice “Rete S:O.S” e progetto “Curricolo territoriale delle competenze di cittadinanza” )
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La Scuola Media Statale di Casirate d'Adda - Calvenzano - Arzago d'’Adda si &
impegnata negli ultimi anni in un lavoro di revisione critica delle didattiche attraverso
I'elaborazione di un piano psico-pedagogico e di un piano culturale attenti a recepire e
rendere operativi gli stimoli della ricerca e le sollecitazioni del sociale. Un approccio pid
problematizzante che rassicurante alle tematiche del fare scuola ha consentito di
riconsiderare i tempi scolastici ed extra-scolastici, le discipliine e le culture, le
soggettivita & le comunicazioni come elementi e occasioni di costruzione di nuovi
significati ed esperienze formative nel gioco sistemico del conoscere-conoscersi,
attraverso il quale |la scuola cresce insieme ai suoi attori e si propone come protagonista
dell'azione sociale e culturaie.

Un primo passo in questa direzione & stata I'elaborazione del progetto "NOW-tilus ”, un
tentativo di ridefinizione globale degli spazi e dei tempi dell'insegnamento e
dell'apprendimento, seguito daila traduzione operativa deila "Zattera *, prima sintetica
esposizione dei nuovi campi di ricerca ed azione, e dai diversi documenti di revisione
del pianc educativo d'stituto: elaborazioni che hanno permesso di storicizzare e
razionalizzare una serie di esperienze didattiche che non avevano ormai pil il carattere
episodico di interventi di "emergenza” di fronte a sfide incontrollate dell'ambiente, ma
acquisivano via via la connotazione di valori guida per leggere e progettare gli interventi
didattici.

Si sono cosi delineati filoni di azione privilegiati che sono via via confluiti in un piano
culturale aperta alla valorizzazione della differenza e dell'integrazione come approccio
responsabile afla complessita, attraverso i confronto critico e ['esercizio
dell'argomentazione. Sul piano psico-pedagogico, in un'ottica cognitivista integrata e
qualificata da spunti di approccio sistemico, si sono sempre pil valorizzate e perseguite
le abilita complesse del CONOSCERE CONSAPEVOLMENTE, dellINTERAGIRE
RESPONSABILMENTE e dello SPERIMENTARE AUTONOMAMENTE, attivando nelia
didattica procedure attente alla significativita ed alla metacognizione. in guesto contesto
ci si & resi conto del valore "scatenante” di particolari nodi tematici, che costituivano
ormai i centri di attenzione privilegiati dalle scelte valoriali della scuola e che risultavano
essere i pil significativi nelle interazioni non estemporanee con l'extrascucla. Si &
concentrata cosi I'attenzione su tre nuclei concettuali, PACE, AMBIENTE, LINGUAGGI,
intorno ai quali si & ridefinita attraverso I'esperienza quotidiana di negoziazione e
verifica dei significati fa mappa dei contenuti che qualifica, a nostro avviso, il processo
formativo. Su questa base si sono curricolati | contenuti interdisciplinari che tutti i docenti
e tutte le classi devono affrontare per perseguire la consapevolezza delie interrelazioni
forti che qualificano i saperi socialmente utili e culturalmente irrinunciabili.

La costruzione di una rete complessa di concetti e strategie attenta ai valori di sfondo e
alla toro traduzione, nella pratica didattica, in compiti di conoscenza realisticamente
perseguibili, ha promosso un intenso lavoro di ricerca e di verifica sul campo attraverso
esperienze ed iniziative impegnative e di forte impatto sull'ambiente sociale. | contenuti
interdisciplinari sono stati introdotti in modo non traumatico su tre diversi versanti: quelio
propriamente disciplinare, quello dell'integrazione di concetti e codici nelle attivita di
faboratorio e quello della interazione con il territorio. | ragazzi sono stati cosi abituati ad
affrontare la realtd in modo tendenzialmente aperto, moiteplice e coraggioso, facendo
interagire sistematicamente grande e piccolo, vicino e lontano, dentro e fuori, senza la
paura di una realta impermeabile al pensiero e alf'azione.

Dopo una prima fase di approccio "debole" alle tematiche forti dell'attualita- attraverso
iniziative poco coordinate, si & tentato quindi di leggere costruttivamente le linee di
tendenza che la scuola ha seguito riconoscendovi una ricchezza propositiva ed una
coerenza "ideologica” che esigevano strumenti ed organi adeguati di coordinamento e
pubblicizzazione. E' nel frattempo iniziata una collaborazione produttiva con it CESVI di
Bergamo che, prendendo le mosse dai materiali elaborati per la manifestazione EXPO-
POLI, ha permesso lallestimento della mostra 10, L'ALTRO, LE DIFFERENZE
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[image: image5.png]accompagnata da un fascicolo didattico rivoito agli insegnanti impegnati in esperienze,
anche minimali all'interno delle normali attivita scolastiche, stimolanti per un approccio
interculturale.

L'impegno in tale direzione ha cosi assunto una centralitd non formale ma strategica
nelle pratiche educative della scuola, consentendo un'organica riscrittura delle modalita
di lavoro con i ragazzi e delle relazioni con it territorio.

L'azione scolastica come attenzione all'altro in un sistema aperto e inesauribile si &
andata connotando come "bosco delle differenze”, nel quale la progett-azione, non
velleitaria ma guidata dal rigore e dalla fantasia creativa, dovrebbe fungere da humus
ben piu efficacemente che le sterili forme del programmare adeguando le conoscenze ai
saperi gia codificati: I'alteritd che arricchisce 'identitd & la scommessa formativa di una
scuola che vuole proporsi come centro di scambio attivo con la societa.

Si sono cosi realizzate esperienze formative e didattiche, finalizzate anche a potenziare
l'integrazicne scuola / territorio, con l'intenzicne di ricercare modelli di riferimento sulla
diversitd che potessero coniugare o rendere complementari i temi dell'ecologia della
mente e dei rapporti umani con guelli deli'ecologia ambientale.

E' nato un laboratorio ecalogico, "C'era due volte il bosco”, che intende coinvolgere
I'intera comunita che gravita intorno alta scuola ( genitori, amministratori, volontari...) e
che prevede la ricostruzione di un bosco climax artificiale, piccola copia fedele
dell'antica foresta padana spontanea, che possa diventare un parco naturale comunale,
centro di aggregazione sociale.

Nel contempo si & proposta aila realta esterna la mostra "C'é del verde laggil... sulla
tavagna", iniziativa attraverso la quale si € riusciti a presentare in modo tendenziaimente
integrato la molteplicita delle esperienze realizzate in vari ambiti disciplinari sul tema
delie "differenze", rispettando / valorizzando ogni produzione personate che concarresse
al risultato comune, concordato e condiviso. In quest'ottica si sona organizzate le
successive esperienze di sensibilizzazione / animazione con il territorio, quali la
rassegna "I MERCOLEDI' DELLA RESISTENZA", le esperierze teatrali, le adozioni
ambientali in atto e le iniziative di formazione comune genitori / docenti in collaborazione
con esperti e agenzie culturali.

In tale prospettiva si continua a lavorare ampliando sempre pill i temi culturali storico-
ecologici e quelli di educazione alla salute e alla legalitd, sollecitando una
partecipazione sempre piu allargata alle dinamiche formative ( sono in atto anche
esperienze di continuita tra scuola elementare e media, oltre quelle gia collaudate di
formazione genitori ) ed introducendo forme di comunicazione sempre pil complesse:
animazione teatrale, multimedialita e ipertesti, linguaggi dei media...

L'ASSOCIAZIONE INSEGNANTI ha assunto in questa fase il compito di dialogare con
I'esterno dell'istituzione, in modo da portare fuori quanto prodotto riportando dentro i
necessari feed-back e verificandone l'efficacia al di 1a delle strettoie di un'impostazione
puramente didattica. Il gruppo ha gestito direttamente, in collaborazione con il CESVI, la
COMUNITA' EUROPEA e I'ETHNOS - Produzioni Audiovisive - di Bologna un progetto
editoriale teso alla divulgazione dei temi della tolleranza e dell'intercultura in forma
audiovisiva attraverso il video DIFFERENZE, recentemente pubblicato e diffuso presso
le agenzie culturali della provincia. Ha inoltre curato iniziative di "richiame” storico ed
ecologico e di educazione alla legalita nel territorio, sollecitando una partecipazione
allargata alle dinamiche formative.

E' attuaimente in corso un lavoro di proliferazione controllata degli stimoli raccoliti
attraverso la circolazione della mostra sulle differenze e degli aliri materiali prodotti.
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UNA SCUOLA CAPACE DI FUTURO

Il nostro Istituto si è costituito il 1° settembre 2000, con la fusione delle Scuole dell’Infanzia, della Scuole Elementari e delle Scuole Medie di Arzago, Calvenzano e Casirate: siamo adesso una comunità di circa 1000 persone, fra alunni, docenti e personale ausiliario.

Il patrimonio di storie diverse da cui proveniamo, che ha permesso a generazioni di alunni di sperimentare percorsi didattici  e di crescita significativi, ha ora intrapreso un percorso organizzativo e progettuale molto complesso, per elaborare un’offerta culturale e formativa nuova ed unitaria.

Le diversità sono per noi una ricchezza che non abbiamo azzerato, perché espressione e frutto di anni di lavoro, di ricerca, di elaborazione culturale, in stretto rapporto con le specificità di ogni comunità locale.

Grazie alla autonomia scolastica, abbiamo avviato un processo di integrazione delle diverse esperienze educative e didattiche: il nostro obiettivo, infatti, è stato quello di costruire un Piano di Offerta Formativa, attraverso un percorso partecipato, capace di coinvolgere tutti gli attori, interni ed esterni alla Scuola, dagli alunni di tre anni a quelli di tredici, dai genitori, ai docenti, al personale ausiliario, alle istituzioni locali ed agli altri soggetti della comunità locale.

L’OFFERTA FORMATIVA DELLA SCUOLA

Viviamo trasformazioni sempre  più veloci, di portata  mondiale, che non risparmiano nessun angolo della terra: sono mutamenti sociali, culturali, economici, ambientali, che possono determinare negli individui perdita di identità, emarginazione e solitudine, che modificano radicalmente le realtà locali, inducendo spesso scelte e risposte inadeguate.

La complessità  delle questioni in gioco richiede nuove consapevolezze e capacità, richiede una rivoluzione nei modi di pensare, «un’ecologia della mente».

La collettività deve investire ingenti risorse per mettere le nuove generazioni in condizione di affrontare questo mondo sempre più  complesso, senza perdere il rapporto con il proprio territorio e senza cadere nel vicolo cieco dei localismi.

La  scuola e il territorio devono sviluppare  insieme un sistema formativo capace di futuro, al fine di promuovere  la  formazione  di cittadini attivi, consapevoli, critici e responsabili, che sappiano scegliere e decidere in condizioni di incertezza, in un’ottica di collaborazione con gli altri.

Per rispondere a questo compito la nostra scuola, a partire dall’analisi del territorio e dalla rilevazione dei bisogni, caratterizza la sua offerta didattico-educativa integrando in modo complementare METODI, FINALITA’ e CONTENUTI del suo lavoro.

TUTTI INSIEME PER…

· una scuola dove star bene

· una scuola da costruire insieme

· una scuola che valorizza le diversità

· una scuola capace di futuro, che vive nel suo territorio

· una scuola per costruire nuovi saperi
· una scuola che promuove cittadinanza attiva e responsabile
SCHEMA 1



LINEE DELLA PROGETTAZIONE PARTECIPATA DEL P.O.F. 

La SCUOLA è un organismo che apprende: è un

(
sistema di relazioni (cognitive, formative, organizzative) capace di modificarsi in rapporto col territorio ( (ruoli e funzioni)

(
produce conoscenze (contenuti – procedure) e comportamenti per cambiare 

abbiamo avviato un  circolo virtuoso di progettazione partecipata

COME ?

· favorendo processi/strumenti/momenti di discussione-negoziazione-cooperazione, in grado di coinvolgere tutti gli attori;

· acquisendo una cultura della progettazione ( cultura dell’autovalutazione

· assumendosi responsabilità ( rendere conto di scelte, finalità, percorsi, prima ancora che di risultati

Il P.O.F. ha definito tutto ciò, pensando agli strumenti per la sua realizzazione 

Progettazione partecipata del P.O.F

Abbiamo discusso l’impianto di elaborazione, negoziando e  definendo criteri, procedure e strumenti  per costruirlo:

a) Scegliendo l’approccio:

P.O.F. su progettualità co-costruita ( finalità e metodi

P.O.F. come patto formativo stipulato col territorio

P.O.F. aperto, in continua definizione, capace di autocorreggersi.

b) Coinvolgendo gli attori:

interni ( alunni – docenti – A.T.A.

esterni ( genitori – comunità locale

c) Individuando modalità, strumenti e metodi di elaborazione

d) Partendo dalla nostra storia e dall’esistente
SCHEMA 2
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Scuola: offerta sostenibile

Scuole, Enti Locali e Associazioni per un territorio sostenibile



 

Stato dell’arte

Il progetto nasce nel 2003, su proposta del Labter di Treviglio e dell’Istituto Comprensivo di Casirate.

Si riuniscono  alcune scuole delle province di Bergamo e di Cremona accomunate  dalla attenzione ai temi dell’educazione ambientale ed interculturale, assieme al Labter di Treviglio, al Centro Servizi Amministrativi dell’Ufficio Scolastico e all’Università di Bergamo che già dall’inizio vengono coinvolti nel progetto. 

Composizione.

 Otto Scuole hanno già deliberato l’adesione alla Rete negli Organi Collegiali.

 Esse sono: gli Istituti Comprensivi di Casirate, Calcinate, Carvico, Arcene, Fara d’Adda, la Scuola Media di Pandino (Cr), l’I.T.I.S. “Righi” di Treviglio e il Liceo Psicopedagogico “don Milani” di Romano di Lombardia.

Agli incontri e alle iniziative della Rete hanno partecipato le seguenti Scuole ed Enti:

· Circolo Didattico 2° di Treviglio (Bg)

· I. C. di Caravaggio (Bg)

· I.C. di Trescore Cremasco (Cr)

· I.T.C. “Oberdan” di Treviglio;

· I.P.S. “Zenale” di Treviglio (Bg)

· Liceo “S. Weil” di Treviglio (BG)

· I.T.A.S. “Cantoni” di Treviglio (Bg)

· ENAIP di Treviglio;

· Centro Servizi Amministrativi di Bergamo

· Università degli Studi di Bergamo

· Labter (Laboratorio Territoriale di Educazione Ambientale) di Treviglio (Bg)

Approccio e finalità.

Nel 1° anno di lavoro sono stati condivisi l’approccio, le finalità, gli obiettivi, le linee di azione.

 Il nome che abbiamo dato alla rete (“S:O.S. Scuola: offerta sostenibile di qualità”) sintetizza bene quelle che sono le linee di indirizzo condivise:

· l’attenzione alla qualità dell’offerta formativa e perciò all’innovazione scolastica;

· la convinzione che la qualità passa attraverso l’apertura al territorio, inteso nei suoi differenti contesti, ambientale, socio-culturale, economico-produttivo;

questa “apertura” si deve tradurre in percorsi didattici e in progetti partecipati di lettura e di adozione, capaci di promuovere negli alunni senso di appartenenza e cittadinanza attiva e responsabile;

· la scuola si propone dunque come agenzia formativa e collabora, assieme agli altri attori,  a costruire la sostenibilità dell’ambiente esterno, assieme a quella dell’ambiente interno (quello delle relazioni educative).

·  E’ infine maturata la necessità di operare una lettura delle trasformazioni e delle domande del  territorio che sia condivisa  dai diversi soggetti istituzionali (Scuole, Enti Locali) e dagli attori sociali che portano le istanze del mondo produttivo e della società civile.

E’ questa, in altri termini, l’ottica dell’A21L. 

La Rete come Progetto di  ricerca e di formazione interdisciplinare e interistituzionale

Oggetto di ricerca è IL TERRITORIO CHE CAMBIA.

Approccio:
· Capire come sta cambiando il territorio è interesse della Scuola, degli Enti Locali, di tutti gli altri soggetti. 

· Raccogliere attorno allo stesso tavolo i diversi attori per individuare gli strumenti di lettura, socializzare i dati di ricerca, negoziare obiettivi e priorità, condividere azioni.

                       La Scuola, con le sue finalità educative,  si propone come punto di

                     osservazione privilegiato.

· Coinvolgere attivamente gli Enti Locali (Comuni e Province) per dare al progetto e alla Rete una legittimazione pubblica.

INIZIATIVE SVOLTE DALLA RETE

Un primo obiettivo concreto a cui stiamo lavorando è l’apertura di un sito della rete, come luogo di confronto e di scambio di esperienze Per ora la documentazione prodotta dalla rete è visitabile nel sito www.iccalcinate.it 

La Rete ha organizzato finora tre Convegni che hanno avuto una partecipazione molto significativa sia dal punto di vista numerico sia per la varietà e rappresentatività dei soggetti presenti. I convegni sono stati un importante occasione di incontro, di confronto e di elaborazione di obiettivi e di proposte concrete.

1. L’avvio ufficiale della Rete è avvenuto durante il Convegno “Progetti per il cambiamento e ruolo della scuola”, che si è svolto a Crema il 4 novembre 2004 all’interno di MediaExpo, alla presenza di operatori scolastici (Dirigenti Scolastici e docenti) e Amministratori locali (tra cui l’Assessore all’Istruzione della provincia di Cremona e il vice-sindaco di Crema).
2. CONVEGNO del 22 aprile 2005 “La scuola interroga il territorio” - Treviglio 

3. CONVEGNO del 7 maggio 2005 – Treviglio 
“Sistema formativo e nuove professionalità: sviluppo economico e produttivo, figure professionali, scuola”.

Al convegno hanno partecipato operatori della Scuola (10 dirigenti scolastici e numerosi docenti di scuole inferiori e superiori), rappresentanti di Enti Locali e di Associazioni e studenti universitari.
 Importante è stata la presenza dell’Assessore provinciale Capetti che ha aperto e chiuso i lavori con l’impegno a promuovere nella Bassa Bergamasca un tavolo sperimentale di analisi delle domande del territorio in funzione di una offerta formativa più adeguata, pianificata e condivisa dalle scuole.  Il riferimento organizzativo di questo tavolo, che avrà come obiettivi la ricerca, la formazione e l’informazione, sarà la nostra Rete.

 Il convegno è stato anche un’ulteriore occasione per avvicinare alla rete alcune scuole nuove (Istituto Maironi di Presezzo, Istituto Oberdan di Treviglio, Istituto Superiore “Rubini” di Romano, Liceo psico-pedagogico di Romano, ENAIP di Treviglio).

Stato dell’arte e prospettive di azione. 

Il bilancio delle attività della Rete può considerarsi finora positivo: i risultati più significativi sono:
1. Riconoscimento e mandato istituzionale da parte della Provincia di Bergamo. 

                  2. Adesione alla Rete di nuove scuole.

      3. Allargamento e consolidamento dei rapporti con altri Enti (PLIS, Comuni,

             Associazioni del mondo produttivo e sindacale,  Terzo Settore).

      4. Individuazione dei seguenti filoni di azione:

· tavolo interistituzionale della Bassa Bergamasca per “un piano integrato dell’offerta formativa”,  patrocinato dalla Provincia di Bergamo;

· monitoraggio e ricerca sulla percezione che gli alunni hanno dello “Ambiente” (in collaborazione  con il Centro Studi per il Territorio dell’Università di Bergamo); 

· condivisione del “curricolo locale”.

Possibili settori di intervento.

· Offerta formativa territoriale integrata 

· Orientamento formativo 

· Prevenzione del disagio e promozione del benessere

· Accoglienza, integrazione fra culture

Sviluppo del progetto.

Le linee di azione individuate nel percorso e nelle iniziative pubbliche della Rete devono ora tradursi in obiettivi concreti e trovare adeguati strumenti di realizzazione in grado di soddisfare le diverse  esigenze dei soggetti partecipanti e di mettere in gioco le loro diverse competenze.

L’Offerta formativa territoriale integrata deve interessare l’intero percorso educativo dell’alunno e potrebbe essere articolata in alcune aree tematiche, quali:

· Sistema formativo, domande del territorio, nuove professionalità (da intendere non come subalternità alle richieste del mondo produttivo, ma piuttosto come costruzione di scenari possibili, sensati e condivisi di sviluppo sostenibile): questo settore riguarda l’orientamento scolastico e professionale e interessa in particolare le scuole secondarie di 1° e 2° grado.
· Orientamento formativo (radicamento nella cultura locale, consapevolezza della complessità, rispetto per la diversità; prevenzione del disagio e promozione del benessere; accoglienza e integrazione fra culture; riduzione degli insuccessi e degli abbandoni scolastici). Quest’area tematica riguarda tutti gli ordini di scuola e potrebbe individuare come obiettivo concreto la elaborazione condivisa del curricolo locale, come  accordo di programma interistituzionale.

· Al termine dell’anno scolastico 2005-06, è emersa la  proposta di ricerca-azione sul tema della “elaborazione di un curricolo territoriale delle competenze di cittadinanza” da condividere  con le scuole, gli ENTI Locali e le altre agenzie pubbliche e private  del territorio coinvolte nella filiera formativa. (vedi progetto allegato)
· Sostenibilità: è per la Rete una finalità e nello stesso tempo un criterio di qualità dell’Offerta Formativa. Riguarda tutte le scuole e deve tradursi in impegni concreti per migliorare la sostenibilità dell’ambiente esterno e di quello interno. Sarebbe interessante e utile partire da una ricerca sulla percezione che gli alunni hanno dell’ “Ambiente” e del proprio territorio.
Risorse e strumenti.

· Tavoli tematici.

· Percorsi di formazione e di ricerca-azione interdisciplinare.

· Documentazione e informazione: costituzione di un Centro di riferimento (equipe di referenti/esperti - luogo fisico – raccolta di materiali)

· Sito della Rete come luogo di socializzazione, confronto e scambio di esperienze.
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	UFFICIO VIII   FORMAZIONE e aggiornamento DEL PERSONALE della scuola


CSA di: BERGAMO


	Titolo

del progetto
	Curricolo territoriale delle competenze di cittadinanza

	Soggetto

organizzativo
	Rete S:O.S. (Scuola: offerta sostenibile di qualità)

	Scuola capofila
	Istituto Comprensivo di Casirate d’Adda

	Tema
	Quadro normativo di riferimento:
  D.L. 59/1997, art. 21 

  D.L.112/1998, art. 139

  D.P.R. 275/1999, artt. 3-7-10

  L.59/2003

  D.L. 59/2004

Quadro tematico

 La scuola non è più il luogo esclusivo della formazione. 

 Solo un progetto formativo partecipato ed integrato, caratterizzato dal coinvolgimento di tutte le agenzie educative del territorio, può rispondere alle domande che la realtà complessa pone oggi. 

 Il successo formativo si misura con lo sviluppo di competenze adatte, significative e socialmente condivise, spendibili nella vita di ogni individuo e capaci di promuovere l’esercizio di una cittadinanza attiva, partecipe e responsabile da parte di tutti.

 Occorre far emergere  il valore formativo delle discipline scolastiche attraverso l’approccio interdisciplinare e una interrelazione sistemica fra discipline ed “educazioni”.

 L’innovazione metodologico-didattica  e tecnologico-didattica può aiutare a rispondere ai nuovi bisogni della formazione  continua e permanente,  adattandosi  ai continui mutamenti del contesto locale e globale.

 I nuovi sistemi di comunicazione, di produzione e di mobilità determinano uno sconfinamento del concetto di “territorio” che risulta definito non solo da  fattori di tipo geografico, ambientale ed urbanistico, ma ancor più da affinità socio-economico-culturali.  

Enti partecipanti:

 Rete “Scuola: Offerta Sostenibile di qualità”.

 Ufficio Scolastico Provinciale di Bergamo.

 Università di Bergamo.

 LABTER di Treviglio.

Altri partner:

 Provincia di Bergamo (Assessorato Istruzione, Formazione, Lavoro) – AA. CC. di Treviglio, Carvico, Casirate, Calvenzano, Romano di Lombardia, Calcinate, Arcene, Fara d’Adda, Pandino – PLIS del Monte Canto e del Bedesco – PLIS del Tormo – PLIS della Geradadda – A21L di Dal mine e Isola Bergamasca – Forum del 3° Settore di Treviglio e Caravaggio – ENAIP ed ENFAPI di Treviglio – Confindustria – Organizzazioni Sindacali – Fondazione CRAT di Treviglio e Geradadda

Riferimento scientifico:

 Università di Bergamo – IRRE Lombardia – INDIRE – INVALSI.

  

	Finalità
	· POF come sintesi di diverse istanze/risorse del territorio

· Elaborazione partecipata della quota locale di curricolo

· Promozione di pari opportunità formative (recupero insuccessi, prevenzione abbandoni, inclusione alunni disabili, stranieri e svantaggiati)

· Integrazione scolastica e sociale come inclusione e partecipazione

· Accoglienza come personalizzazione per tutti

	Obiettivi
	1. elaborazione e adozione di un curricolo verticale e trasversale di competenze di cittadinanza

2. elaborazione e attuazione di U.D.A. significative, finalizzate a promuovere le competenze di cittadinanza, distinte per livelli scolastici e caratterizzate dalla continuità dell’esperienza formativa

3. costituzione di un Gruppo territoriale interdisciplinare e interistituzionale di ricerca e di riferimento.

	     Azioni
Azioni
	· Seminario introduttivo: 

· presentazione del progetto 

· approfondimento e condivisione ambiti tematici di fondo:

· verso un’offerta formativa territoriale integrata

· società sostenibile = società che include

· dalla gestione delle emergenze al progetto di governance.

· condivisione delle finalità, dei metodi di ricerca-azione e dei risultati attesi.

· Ricerca-azione (in presenza e in classe virtuale):

· Condivisione mappe tematiche di riferimento

· Curricolo delle competenze di cittadinanza

· Elaborazione e attuazione di U.D.A. significative

· Monitoraggio 

· Seminario conclusivo:

· Presentazione e discussione dei risultati

· Confronto

· Linee di indirizzo per l’azione successiva (Fase 2)

· Formalizzazione del curricolo con le Istituzioni  Regionali.

     

	Strumenti e risorse
	· Confronto con esperienze già realizzate, sia a livello locale (PLIS del Monte Canto) sia su scala regionale (progetto “flessibilità e riforma, costruzione del curricolo locale” – IRRE Lombardia) e nazionale. 

· Sito dedicato (Istituto Comprensivo di Calcinate)

· Materiali e progetti IRRE, INDIRE, INVALSI

	Modalità di verifica e 
	· Monitoraggio UDA e competenze acquisite dagli alunni

· Questionari di customer satisfaction




SCUOLA & TERRITORI

Le qualità dell’offerta formativa

Convegno – Bergamo, 16 marzo 2006

INTERVENTO DIRETTIVO MEDAS

La ricerca-azione ha messo però messo in evidenza che l’istituzione scuola ha difficoltà a ripensare alla sua storia, per riappropriarsene in termini di riprogettazione proprio in un momento in cui la  Riforma introdotta dalla legge 53, sta producendo modifiche profonde nel sistema scolastico attuale.

Esaminiamo ora alcuni aspetti , a nostro avviso, identificativi del rapporto Scuola e Territori.

Scuola & Territori: il titolo del  convegno può apparire a qualcuno forse curioso. Questo perché un tempo si parlava di scuola e territorio, e per territorio si intendeva un luogo geografico ben identificato. Oggi non è più così, accanto al contesto locale si sono affiancati altri ‘territori/ paesaggi’, con cui la scuola è chiamata a interagire, pena il non comunicare, l’autoreferenzialità.

Nasce la domanda.

Nel gioco di sistemi formativi non isolati e dunque permeabili , quali sono i tavoli di coordinamento istituzionale stabile, le reti da costruire per l’elaborazione di un progetto formativo non formale, preoccupato di educare alla cittadinanza?

Inoltre  Scuola e Territorio sono realtà da ripensare perché sono intervenuti mutamenti di grande rilievo, a vari livelli:

- nel quadro normativo, 

- nell’erogazione di risorse, 

- nelle istanze sociali e culturali. Ne cito alcune fra le più significative: sono cambiati struttura e ruolo della famiglia; l’immigrazione - enorme problema che richiede risorse economiche e umane, nonché   modelli di integrazione - sta ridisegnando il tessuto sociale; la fruizione di nuovi media sta cambiando la percezione spazio-temporale e i linguaggi degli adolescenti;  si diversificano i modi e i mondi per e da  imparare; la dimensione locale e quella globale s’intersecano.

Nel tempo, all’interno della scuola  si sono avvertiti con crescente disagio questi cambiamenti e si sono messi in atto dei tentativi di aggiustamento, si è cercato di governare l’emergenza, ma  non si è governato il cambiamento. 

E allora le domande.

Qual è il nuovo ruolo sociale della scuola? Quale la sua funzione sociale?

Oggi che cosa significa scolarizzare ?
· L’interazione scuola / territorio, elemento fondate delle scuole della sperimentazione.
‘allora’.  Si introducono degli elementi temporali: allora, ora. E per allora  si intende le scuole sperimentali, quelle del tempo pieno degli anni ‘970/’980. 

Allora, vigeva una sorta di committenza interna: la scuola si faceva carico di leggere i bisogni del contesto locale per elaborare un piano congruente, chiamando a collaborare l’ente locale e le diverse agenzie educative del territorio. 

Il piano  veniva rivisto ogni anno, sottoposto a rigorosa verifica/valutazione per una  riprogettazione.

‘ora’, le modalità di interazione sono dettate dalla modifica al titolo V della Costituzione (18/10/ 2001), nonché dalle normative relative all’applicazione dell’Autonomia Scolastica. Non si intende approfondire questi temi perché nel volume “Il futuro della scuola ha un cuore antico” che raccoglie gli Atti dei Seminari, è riportato un intervento di Medas (pp. 31-32) a cui possono fare riferimento coloro che avessero bisogno di più ampi ragguagli.

Le nuove norme richiedono ad ogni parte contraente: scuola, regioni, province, comuni un’esplicitazione delle linee di intervento, delle azioni da compiere e della loro articolazione.

L’interazione scuola/ territorio deve essere improntata a responsabilità sociale e questo implica:

- partecipazione e collaborazione in un quadro di affidabilità reciproca;

- efficacia per chiarezza di obiettivi e rispetto dei ruoli;

- condivisione, coerenza, corresponsabilità;

- trasparenza e comunicazione accessibili,  per garantire la rendicontazione: il rendere  conto in 

  termini di bilancio sociale.

A nostro parere, per costruire alleanza:

1. va rimessa in primo piano la lettura condivisa dei bisogni formativi del contesto,

2.  vanno individuati gli elementi irrinunciabili su cui incardinare un’offerta formativa volta ad educare alla cittadinanza.

Quindi necessita che Scuola e Territorio operino insieme per individuare ambiti e priorità d’intervento, condividano progetti nella chiarezza di compiti e ruoli, assumendone la corresponsabilità.  Si eviterebbe così di procedere in modo estemporaneo, episodico, o peggio del tutto casuale.

Conforta sapere che nella Provincia di Bergamo sono già in atto significative esperienze in cui scuola e territorio hanno saputo lavorare su un progetto comune, in risposta a riconosciuti bisogni del contesto ambientale.

Pertanto come arrivare in qualche misura a un Progetto educativo di territorio ?

· La relazione scuola/territorio
‘allora’, il confronto - lo sanno bene chi ha vissuto quell’allora - è stato spesso acceso e conflittuale.

‘ora’, il clima è cambiato, ma non migliorato: il dialogo è sovente viziato da attese,  immagini distorte dell’altro; ognuno è prigioniero delle sue urgenze, delle sue buone ragioni.

Difficoltà di dialogo, diffidenza,  controllo, paura del giudizio sono la conseguenza della mancanza di un pensiero condiviso e di un linguaggio comune.  

Da parte della scuola sembra prevalere la richiesta all’Ente Locale di finanziamento di attività già individuate; da parte del territorio si propongono alla scuola pacchetti di iniziative, spesso frammentarie, disomogenee, difficilmente inseribili in un progetto formativo organico.

In questo clima su quali basi impostare, come condurre la negoziazione con il territorio  perché risulti fruttuosa, nel rispetto dei ruoli, delle competenze e delle culture professionali ?

· Territorio da far conoscere

‘allora’, la ricerca sul territorio era considerata necessaria perché  il ragazzo scoprisse e valorizzasse una cultura e una comunità d’appartenenza; importante per costruire apprendimento acquisendo metodi, strumenti che affiancassero il libro di testo, modalità di lavoro che valorizzassero la socializzazione.

‘ora’, quale significatività conserva il promuovere ricerca sul contesto locale agli effetti  della costruzione dell’identità e del riconoscimento dell’alterità?

Quanto all’adolescente,

quali sono i ‘paesaggi’/territori  in cui si muove, con cui dialoga?

Quali i linguaggi , le caratteristiche di cui tener conto,  pena il non comunicare?

Cosa ci chiedono i ragazzi? 

Cosa sono disponibili a dare/ cosa sono capaci di dare gli adulti che hanno responsabilità educative

(con particolare riferimento all’esercizio della genitorialità  in presenza di crescenti fenomeni di disgregazione familiare con pesanti ricadute sui ragazzi: impauriti, con problema di autostima e difficoltà a trovare il senso di sé )? 

A fronte di una richiesta educativa che è mutata e talvolta addirittura delegata dalla famiglia alla scuola, generando confusione di ruoli, cosa offre la scuola, oltre ai saperi storicamente costruiti? Cosa offre nel territorio l’extra-scuola?
· La cultura dell’integrazione

 ‘allora’ il processo decisorio prevedeva, in fase di progettazione e valutazione, una lunga serie di consultazioni (consigli di classe, di livello, di settore, assemblee,...) per consentire al Collegio Docenti e al Consiglio d’Istituto di  dibattere e deliberare sulla base di  riflessioni  allargate. 

‘ora‘ ci si chiede quali possano essere le procedure, i modi e i tempi perché la decisionalità sia espressione di una reale democrazia partecipata. 

Le 40 ore annuali,  fissate dal Contratto del Comparto Scuola,  non bastano ai docenti per operazioni di collegialità condivisa; di fatto si delegano a commissioni/ gruppi di lavoro o alle funzioni strumentali (ex funzioni obiettivo) compiti prima esercitati in modo collegiale. 

Mancano momenti di comunicazione, di scambio e di condivisione con il Collegio Docenti e il Consiglio d’Istituto.

· Scuola, doposcuola, extrascuola

‘allora’, si era voluto superare il doposcuola elaborando un curricolo formativo continuo e integrato, all’interno di una struttura flessibile, che riconosceva la pari dignità delle discipline. Erano previsti spazi di laboratorio – progettati e gestiti dai docenti in compresenza – spazi non intesi come libere attività e mai fine a se stessi, ma mirati ad arricchire l’offerta curricolare in dimensione orientativa.

‘ora’, l’introduzione della legge 53 ha tolto alla scuola le risorse di organico che consentivano la gestione di progetti formativi integrati. 

D’altro canto si assiste da qualche anno, in numerosi comuni della Provincia, a rinascenti forme di doposcuola (spazi compiti, non solo compiti, laboratori, ecc…) rivolti a ragazzi della scuola primaria in orario pomeridiano. 

Nella scuola, superato l’iniziale sconcerto, ben comprensibile, per quella che veniva vissuta come un’involuzione  (le scuole del tempo pieno erano nate proprio come superamento del doposcuola per garantire un’offerta formativa qualificata), constatata l’impossibilità di praticare il modello del tempo integrato per il venir meno delle risorse, sembra prevalere un atteggiamento di valutazione realistica di queste iniziative.  Esse possono essere accolte come  risposta a riconosciute domande del territorio, ma solo in un’ottica di governo. Nodi ineludibili per tutti sono il raccordo, la continuità e l’integrazione fra scuola ed extrascuola, pena la perdita dell’unitarietà educativa.  

In questa direzione si stanno già movendo alcuni territori: “Un patto educativo per l’extrascuola in Valseriana”, il cui  riferimento scolastico è l’Istituto Comprensivo di Ponte Nossa  (è qui presente il Dirigente Scolastico, Vanda Gibellini).

Va preso atto che nella realtà attuale coesistono aspetti contraddittori: collegialità/individualismo, integrazione/ frammentazione. 

Si possono trovare vie conciliative, ovviando a rischi di omologazione/autoreferenzialità?

La cultura dell’integrazione può ancora utilmente improntare l’organizzazione territoriale?

Molte le domande che vengono poste. Alcune  troveranno risposta negli interventi dei due relatori qui convenuti: Pier Cesare Rivoltella e Walter Moro. Altre vogliono essere, da parte di Medas, un invito/ uno stimolo per una riflessione “feconda” all’interno delle scuole.

PIER CESARE RIVOLTELLA (
Media Education come scuola di cittadinanza: la scuola e l’educazione nell’epoca dell’immagine del mondo

1. Impressioni di ingresso: il ruolo delle tecnologie, il Maestro Manzi, lo spazio della memoria

Mentre  osservavo in sala i tecnici affaccendarsi attorno al filmato che si trattava di far partire (e che non voleva saperne a causa di una incompatibilitá di formato), ricordavo l´assunto di base di un libro di Michael Dertouzos che fino alla sua morte (nel 2001) ha diretto il Laboratory for Computer Sciences del MIT di Boston che si intitolava programmaticamente La rivoluzione incompiuta (Apogeo, Milano 2002). L’autore si riferiva evidentemente alla rivoluzione informatica sostenendo che essa non si sarebbe potuta dire compiuta fino a quando non fossero state rimosse tutte le opacitá e le difficoltá d´uso che con essa ancora l´utente incontra. Un altro studioso, Donald Norman, risponde a Dertouzas ne Il computer invisibile (Apogeo, Milano 2005) indicando la via daseguire: le tecnologie devono diventare trasparenti: solo così quella rivoluzione potrà dirsi compiuta. E che le tecnologie diventino trasparenti significa che diventino veramente utilizzabili, senza bisogno ogni volta di un tecnico. Ora, chi si occupa di  tecnologie dell’istruzione e dell’apprendimento sa perfettamente che purtroppo la rivoluzione ancora deve compiersi. 

Si tratta di una prima pre-comprensione di ingresso al mio intervento, cui ne aggiungo altre due suggerite dal racconto interessantissimo di quanto le sperimentazioni della Scuola Media nella provincia di Bergamo hanno saputo creare. 

Una è relativa alla fila di dieci che il Consiglio di classe di una delle scuole convenute aveva deciso di assegnare per contestare alla radice il sistema della votazione numerica. Mi ha richiamato alla memoria una analoga forma di protesta attuata dal Maestro Manzi, che si era fatto costruire un timbro su cui era scritto: “Fa quel che può, quel che non può non fa”. E aveva stampato con quel timbro tutte le schede dei suoi alunni ottenendone un richiamo ufficiale dell’allora Ministero della Pubblica Istruzione. 

L’altra suggestione mi proviene dalla tonalitá emotiva generale dei filmati capace di produrre più l’impressione di un amarcord che non della documentazione di una ricerca-azione. La ricerca-azione, mi hanno insegnato e ho studiato, è sempre una ricerca di miglioramento, quindi è un progetto di intervento che attraverso il monitoraggio dell’intervento stesso intende rilanciare delle occasioni. Quello che oggi abbiamo visto, mi è sembrato invece un interessantissimo spaccato di ricerca etnografica. Sembra che abbiamo allestito un teatro della memoria, che abbiamo provato a ricomporre alcune tessere del mosaico di una stagione che però non ci appartiene più, e che forse guardiamo con un po’ di nostalgia. Io debbo dire che, mentre ripercorrevo grazie alle immagini la proposta educativa e didattica di alcune di quelle sperimentazioni anni ’70, da una parte mi riconoscevo io, ragazzino, nella mia scuola media, dove avevamo una sperimentazione di educazione all’immagine e incontravamo il grande cinema a undici, dodici anni; una proposta che quasi sicuramente ha avuto il suo peso nel tratteggiare poi le mie scelte di orientamento universitario e anche professionali, se é vero che oggi mi occupo di Media-Education. Dall’altra parte vedevo invece mio figlio, il mio primo figlio, nella sua scuola media oggi: quanta lontananza, che fossato, che baratro didattico tra quella scuola media e questa. Una scuola media tristemente nozionistica, incapace di proposte creative, incapace di liberare la passione per il sapere e la ricerca. 

2. La societá multischermo

Il tema che mi é stato assegnato si colloca esattamente tra il ricordo di quel passato e la consapevolezza di questo oggi. Attraverso di esso quel che cerchiamo di fare é di prospettare uno spazio di rilancio di quello spirito sperimentale, lavorando soprattutto sulla seconda metà del titolo del convegno, cioè “i territori”. Lascio il discorso sul territorio in quanto tale a Walter Moro e provo ad occuparmi dei “territori”, cioè dei “territori altri”, dei sensi diversi che il concetto di territorio assume oggi nel contesto che - come suggerisce il titolo che mi è stato assegnato - descrive la scuola e l’educazione dentro un’epoca, la nostra, che mi è piaciuto chiamare “epoca dell’immagine del mondo”. E’ una metafora, è un’immagine, un gioco sulle parole che appartengono ad Hegel. Ed è una metafora che Heidegger prima e Vattimo poi hanno ripreso, recuperando il discorso hegeliano che evidentemente non poteva riguardare né i mass media né le nuove tecnologie perché non esistevano, applicando invece l’immagine hegeliana proprio a questo tipo di contesto sociale e culturale. Un contesto sociale e culturale che mi piace interpretare alla luce della categoria della società multischermo. 

La nostra è veramente oggi una società multischermo
. Il territorio, il territorio locale, il territorio fisico si ridefinisce all’interno di un territorio altro che è costruito come società multischermo perché tanti sono gli schermi su cui lavora e si proietta il nostro vivere sociale. 

Vi sono gli schermi più classici, lo schermo cinematografico e gli schermi televisivi, e c’è tutta una serie di altri schermi che sono comparsi piú di recente nel nostro paesaggio urbano. Sono, ad esempio, gli schermi della comunicazione pubblica, gli schermi dei display luminosi che ci segnalano l’autobus in arrivo piuttosto che in partenza. Sono i display delle stazioni, sono gli schermi delle corporate television. L’ATM, ad esempio, ha la sua corporate television; quando si aspettano i convogli sulla banchina della metropolitana milanese, ci sono queste schermate, questi notiziari della televisione aziendale dell’ATM, che intrattengono il passeggero. Ma ci sono anche gli schermi dei telefoni cellulari di terza generazione che sono oggi forse lo strumento principale attraverso il quale l’adolescente (ma anche noi) entra in contatto con i mondi mediati dei media. E spesso noi non ce ne rendiamo conto perché nella nostra riflessione pedagogica siamo ancora fermi a ragionare su dove collocare il computer perché nella casa l’accesso a Internet cada sotto il controllo del genitore, non considerando che l’accesso a Internet oggi è dappertutto, non soltanto nello studio piuttosto che nel salotto di casa.

Ora l’idea di una società multischermo mi sembra un’idea interessante per provare a ragionare insieme su questo territorio complesso nel quale i ragazzi vivono.

Cerco di articolarla a partire da tre dimensioni base, due delle quali sono quelle che i semiologi chiamano le modalizzazioni dello sguardo: il vedere e il sapere (ben sapendo che il vedere indica sempre un sapere). La terza dimensione la aggiungo io, perché mi sembra che questo vedere e questo sapere configurino in fondo, in ultima istanza, anche un abitare. E proprio la categoria dell’abitare ci porta in medias res. 

3. Vedere, sapere, abitare

Le società tradizionali erano caratterizzate da un vedere durevole, variabile, isolabile. 

Perché era durevole il vedere di quelle società? Pensiamo al vedere del cinema, che forse è stato tra i media quello più emblematico delle società tradizionali. Il vedere del cinema è un vedere durevole perché noi non possiamo decidere di influire sulla temporalità di ciò che vediamo. E’ il cinema che stabilisce il tempo del nostro vedere: se vogliamo vedere, dobbiamo vedere dall’inizio alla fine, altrimenti non vediamo. Oggi non è più così: il nostro vedere è un vedere intermittente, ed è intermittente perché è un vedere assolutamente a nostra disposizione, a disposizione dei nostri ragazzi.

Ed è un vedere intermittente anche perché è un vedere mobile, perché si sposta di schermo in schermo. Il vedere tradizionale era tutt’al più un vedere variabile, la variabilità che ci si consegna quando, affacciati dal finestrino di un treno, vediamo scorrere, là fuori, il paesaggio che il treno si lascia indietro. E’ lo stesso tipo di variabilità del cinema e in larga parte anche della televisione tradizionale; oggi il vedere dei nostri ragazzi è un vedere mobile, disattento, consegnato all´erranza di schermo in schermo. 

É anche un vedere interattivo, non isolabile. Ed è interattivo perché, come dire, cambia il rapporto che esiste tra il vedere e il fare. Nelle società tradizionali non necessariamente ciò che vediamo è anche ciò su cui possiamo agire; anzi di solito c’è uno scarto netto tra il visibile e lo spazio dell’azione. Oggi il vedere interattivo, tipico della società multischermo, li mette a contatto. E’ sufficiente pensare a cosa succede su un testo di un computer al semplice clic del nostro mouse: ciò che vediamo, il puntatore del mouse, facendo clic su un’icona, configura anche un agire. Ciò che vediamo contestualmente è anche ciò che agiamo. Succede nello spazio del computer, succede  nello spazio del videogioco. 

Si tratta di un cambiamento molto forte in relazione al quale si modificano anche le modalità del sapere

Il sapere era archiviato; nelle società tradizionali era il sapere della biblioteca; oggi è un sapere distribuito, perché Internet mette a disposizione di tutti tendenzialmente tutto il sapere, ed evidentemente questo ha uno straordinario vantaggio: la disponibilità del sapere. 

Questo implica anche tutta una serie di questioni, di problematiche, che l´insegnante conosce molto bene. Sono le problematiche della ricerca pertinente del sapere. In internet, per il sapere, cambia tutto anche perchè cambia drasticamente, radicalmente, quello che era il principio in base al quale la ricerca delle informazioni veniva condotta nelle società tradizionali, cioè il principio di autorità. Se qualcuno ha potuto pubblicare un libro su qualcosa, è perché il sistema sociale e culturale  gli riconosceva il diritto e l’autorità per farlo. Oggi in Internet questo non vale più: e infatti vi si possono trovare “pezzi” di sapere di qualche autorità ma datatissimi, come contributi assolutamente aggiornati e significativissimi di persone che dal punto di vista della loro iscrizione autoriale sono dei perfetti sconosciuti. In base a cosa decidere che cosa è selezionabile? Cosa merita di essere selezionabile e cosa no?
 

Questo sapere è anche  un sapere multi-accesso. Il sapere multiaccesso è il sapere della multimedialità, che rende più compatibile le informazioni, come direbbe Gardner, con i diversi stili cognitivi, con le diverse intelligenze. L’unico approccio al sapere non è più  per forza solo quello linguistico-argomentativo; ci sono anche  altri approcci  possibili
. 

D’altra parte però la perdita degli orizzonti monovisivi comporta con la logica del multiaccesso anche dispersione, frammentarietà, difficoltà di orientamento. Stesso discorso vale per l’abitare perché in fondo questo vedere, e questi saperi così cambiati contribuiscono a configurare anche un senso diverso dell’abitare. 

L’abitare nelle società tradizionali si determina solo in relazione al luogo fisico; l’abitare nella società multischermo si determina in relazione ad un luogo sociale: un luogo sociale per essere tale non ha bisogno di essere qui, non ha bisogno di essere un luogo fisico. I ragazzi possono abitare contesti sociali assolutamente reali, assolutamente credibili, vivibili, che però non sono qui.

Tutto questo comporta una ridefinizione dell’idea di territorio, mettendo in tensione dialettica gli spazi  del “locale”, che sono spazi fisici, con gli spazi del globale o del “non locale”, che sono spazi sociali. 

Spazi appunto. Il ponte che ci consente di passare da questa rapida analisi socioculturale ai compiti dell’educazione, lo si può cercare proprio in questa idea di spazi o meglio nel rapporto che è possibile istituire tra le caratteristiche nuove della società multischermo e l’idea di spazio pubblico. 

4. I nuovi media e la trasformazione dello spazio pubblico

Cambia lo spazio pubblico nella società multischermo? Secondo me sì, almeno in quattro sensi. 

Cambia in un primo senso perché la società multischermo definisce una nuova forma di  pluralismo; essa è una società dei molti punti di vista: interessante, arricchente forse,  però anche disorientante. La società multischermo non configura il limite tra l’ interno e l’ esterno, tra ciò che sta fuori e ciò che sta dentro rispetto alla mia esperienza. Produce, la società multischermo, lo slittamento di confini tra umano e non umano. Pensiamo al rapporto tra tempo libero e tempo lavorativo Gli insegnanti sanno che tra le opzioni del Ministero negli ultimi anni  c’è stata quella di scegliere per la formazione in servizio l’e-learning, perché consente lo sganciamento dallo spazio-tempo, perché rende com-possibile la prosecuzione dell’attività  lavorativa con il tempo dell’aggiornamento; tutto verissimo, ma questo a prezzo di una drastica ridefinizione tra ciò che è esterno rispetto al nostro tempo libero e ciò che invece dovrebbe essere interno. Il tempo dell’insegnante, come il tempo di tutti i cosiddetti lavoratori del simbolico, è un tempo che si è ridefinito in maniera drastica erodendo sempre più spazio al tempo del privato, a quello che era tempo libero e che oggi diventa tempo libero soltanto con un atto di imperio della nostra volontà. Se non c’è questo atto di imperio, noi continuiamo tranquillamente a lavorare anche di sabato, anche di domenica, la sera tardi come al mattino prestissimo. 

Ma pensiamo a come la società multischermo riconfiguri i limiti tra l’interno e l’esterno nel senso di ciò che è pubblico e di ciò che è privato: che cosa è pubblico, che cosa è privato  nel nostro tipo di società? Pensiamo a quel che la comunicazione via telefono cellulare ha comportato rispetto alla ridefinizione dello spazio pubblico e dello spazio privato. L’umano e il non umano: pezzi di macchina che paiono intelligenti e pezzi di intelligenza che invece si danno una configurazione meccanica.

E infine l’abbattimento della differenza tra ordine della visione e ordine dell’azione. Lo dicevamo già prima, nella società multischermo lo spazio dell’agire e lo spazio del vedere si avvicinano, cortocircuitano.

Ciascuna di queste quattro caratteristiche dello spazio pubblico interpella altrettante dimensioni della cittadinanza.

La dimensione dei diritti civili. La società multischermo rilancia in maniera molto provocatoria il problema della libertà e il problema del controllo; pone in primo piano il problema dei dati personali, il problema della privacy. 

Scuola come luogo di costruzione e di educazione ai diritti civili, dunque, per la società multischermo significa scuola che si pone questi problemi, come si pone i problemi della cittadinanza politica. La società multischermo è una società caratterizzata dalle molte rappresentazioni dei politici e della politica. La società multischermo è una società in cui l’immagine pubblica dell’uomo politico dipende dai media, con il risultato che i media probabilmente avvicinano l’uomo politico all’elettore, al cittadino, ma avvicinandolo lo umanizzano, in tutte le sue caratteristiche anche di fragilità e debolezza; quindi è un’immagine, la rappresentazione mediatica dell’uomo politico, che rischia di banalizzare l’uomo politico stesso,. più di quanto già non ci metta di suo per sembrare banale; e d’altra parte la rappresentazione della politica rischia di configurare tutta la politica come spettacolo. La politica nella società multischermo è una politica in cui sempre meno si parla, sempre meno contano i discorsi e sempre più valgono gli aspetti spettacolari. Si pensi all’uso del sondaggio, alla funzione del televoto.

Scuola e cittadinanza politica nella società multischermo: credo sia un altro spazio interessantissimo di lavoro, come uno spazio interessantissimo di lavoro è quello che si organizza sul piano della cittadinanza sociale; i temi della riconfigurazione del tempo libero nell’età del telelavoro e nell’età dell’e-learning passano da qui, ma passano da qui anche i temi delle diete mediali, delle diete dei comportamenti adolescenziali. 

Educare alla cittadinanza sociale significa, ad esempio, educare a delle diete equilibrate, in cui ci siano cioè consumi culturali, consumi mediali, ci siano sia consumi di attività reali condotte all’aria aperta che consumi di attività virtuali, che si possono condurre in casa propria. C’è un problema cioè di educazione ai consumi del ragazzo, dell’adolescente, che lo mantenga equidistante da limiti opposti. Nella cittadinanza sociale c’è il rischio sia dell’anoressia che della bulimia dal punto di vista dei consumi. Si può consumare solo e soltanto su scala industriale un certo tipo di attività oppure si può rischiare di non consumarla per niente; bisogna essere equilibrati.

E infine la cittadinanza culturale. Temi come il rapporto tra l’umano e il non umano, tra il vedere e l’agire come ben si capisce mettono mano ad una ridefinizione della cittadinanza culturale che è urgentissima e che occorre fare. Sono tutti compiti davanti ai quali la scuola credo non possa tirarsi indietro, sono tutti compiti che a mio parere sono lì soltanto ad aspettare un rilancio di “voglia sperimentale”.  Ma a  partire da quale tipo di logica? 

5. Per concludere: i compiti dell´educazione

Lo spazio della scuola rispetto al nuovo spazio pubblico definito dalla società multischermo e alle sfide che questo nuovo spazio pubblico lancia alla costruzione della cittadinanza è lo spazio dell’educazione ai media o, in maniera più complessa, più ricca, più densa, come si dice in  contesto anglosassone, è lo spazio della media-education.

Il problema si avverte molto bene a livello internazionale, dove c’è una grandissima attenzione a queste  tematiche in questo momento. Il dato qual è? Il dato  è che la media- education in questo tipo di contesto perde i media, diventa education, cioè quella che fino a pochi anni  fa sembrava essere una delle tante educazioni, troppe, di cui la scuola dovrebbe occuparsi, oggi tende ad essere reinterpretata come educazione tout-court, perché la media-education in questo tipo di contesto si ripropone come educazione e basta in virtù della centralità della cittadinanza; costruire la cittadinanza oggi nella società multischermo non  può che voler dire fare media-education.

Una media-education evidentemente da ripensare. Ma in che termini? 

Due battute soltanto: da ripensare  nel senso di una ricentratura del lavoro non più sulle tecnologie della produzione, sulle tecnologie dei segni ma, per dirla con Foucault, sulla tecnologia del sé. Mi sembra interessante che la scuola oggi lavori non solo sui media, su tutti i linguaggi nella  prospettiva della tecnologia del sé o dello spazio di sperimentazioni. Lasciamoci alle spalle, oppure portiamoci dietro ma contestualizzandole, sia le tecnologie di produzione che abbiamo usato facendo audiovisivo, facendo multimedia, facendo i giornalini scolastici nella scuola, sia la tecnologia dei segni che utilizziamo o che abbiamo utilizzato facendo analisi critica dei messaggi; proviamo a ragionare in termini di tecnologia del sé.

Come diceva Foucault, le tecnologie del sé sono quelle tecnologie che consentono al soggetto di lavorare sul proprio autocontrollo, di civilizzare, di rendere spazio di civilizzazione la prima tecnologia che è la nostra mente; il primo territorio che è il territorio del nostro spazio cognitivo ed emotivo.

L’altro spunto per una media-education che si ripensi come education, cioè come educazione alla cittadinanza in questo contesto, è di andare oltre le pretese del funzionalismo e del criticismo verso una prospettiva culturalista; una prospettiva culturalista è una prospettiva attenta ai territori, a tutti i territori e a tutte le culture che in questi territori si manifestano; temo invece che ministerialmente si sia ancora anacronisticamente fermi ad una prospettiva solo funzionalista, laddove i supporti mediali e i linguaggi mediali sono pensati  solo e soltanto come alfabeti dell’insegnare perché questi soggetti  una volta usciti nel sociale siano in grado di adattarsi  all’ambiente in cui dovranno vivere. Credo che occorra passare oltre, credo che occorra convocarsi, sistemarsi in questa logica, in questa prospettiva culturalista.

Letta così la media-education - come diceva Ferguson, un educatore australiano all’inizio degli anni Novanta - si può pensare come incessante modo in cui noi interpretiamo il mondo ed altri lo interpretano per noi. Come si vede, c’è una linea di continuità perfetta tra questa prospettiva che guarda sul domani e la lezione metodologica straordinaria che si portano dietro le esperienze didattiche che abbiamo visto riemergere dal passato e che ancora sono in grado di suggerire all’oggi. L’importante è  non incorniciare le esperienze del passato ma renderle spazio di riflessione per una riprogettazione che sia eloquente ancora nell’oggi e soprattutto nel domani. 

Gli spazi dei territori nuovi sono lì che aspettano soltanto di essere abitati, ma i ragazzi già li abitano; credo che anche noi come educatori, come insegnanti, abbiamo il dovere di abitarli insieme a loro. 

WALTER MORO(
SCUOLA E TERRITORIO: SVILUPPO DELLE RETI E DEI LABORATORI TERRITORIALI

Innanzitutto ringrazio MEDAS ed il Prof. Beolchi per avermi invitato a questo convegno che ha al centro un tema di grande rilievo. 

Come è già stato sottolineato negli interventi, si tratta di capire come la scuola si può rapportare al territorio o meglio ai territori, come è stato detto. Io ritengo questo un tema di grande importanza, di grande centralità che deve essere riassunto dalla scuola in una visione che io cercherò qui di presentare, nuova rispetto al passato. Credo che questo rapporto, come è stato sottolineato nella presentazione dalla collega del MEDAS, è un rapporto complesso, un rapporto che va largamente costruito e definito, ma soprattutto un rapporto che dovrebbe essere basato sulla continuità tra scuola e territorio, perché ritengo appunto fondamentale  - se vogliamo ridisegnare un sistema formativo capace di elevare la qualità di tutti - puntare proprio su questo tipo di rapporto, soprattutto in una scuola come la nostra che è una scuola di massa caratterizzata tuttavia da forti differenze dei processi di apprendimento.

Pertanto io credo che, in questo momento, sia prioritario nelle politiche formative mettere al centro uno dei temi fondamentali, la lotta alla dispersione scolastica, poiché oggi siamo di fronte ad un 30-40% di studenti che abbandonano, specie durante il passaggio dalla scuola media alla secondaria superiore, durante il biennio, in modo più preoccupante negli istituti professionali e tecnici.

Tale dato costituisce secondo me un’emergenza del nostro Paese, visto che quando parliamo di dispersione da un punto di vista sociologico, parliamo di una dispersione che è di tipo culturale, dovuta ad un’assenza di strumenti, di competenze e di capacità. Ritengo perciò che questo ragionamento sul rapporto tra scuola e territorio debba essere un punto da tenere presente. Fondamentalmente si tratta di sottolineare come oggi la scuola debba “ridislocarsi” in modo diverso mirando ad un elevamento qualitativo dei processi formativi in un’ottica di “scuola di massa”. 

Questa è la grande sfida che noi abbiamo di fronte, questo mi sembra il punto fondamentale: una nuova politica deve pertanto puntare, secondo me, a ri-ragionare su nuovi strumenti, se vogliamo che la nostra scuola sia in linea con le sfide che abbiamo di fronte. Occorre che la politica scolastica ragioni in termini di nuovi strumenti che, a mio avviso, debbono essere incentrati su una politica dell’integrazione, che faccia del rapporto tra scuola dell’autonomia e la rete dei servizi sul territorio l’asse centrale di questa strategia. È in quest’ottica dell’integrazione che si muove il mio contributo di oggi che ha come centro della riflessione tre nuclei tematici fondamentali:

- il ruolo della scuola dell’autonomia nel quadro delle trasformazioni strutturali

- la dimensione contrattuale della scuola rispetto alle autonomie locali, cioè agli enti locali

- gli strumenti tecnici, la dimensione progettuale, le reti, i laboratori tradizionali, come aspetto centrale di un nuovo governo dell’offerta formativa del territorio.

Nodi che mi sembrano particolarmente complessi, che già nell’introduzione erano stati posti con domande che hanno prodotto risposte da parte della collega di Medas, nodi su cui io cercherò di dare un mio contributo certamente non esaustivo, certamente molto schematico, cercando di portare qui qualche elemento di riflessione concreta rispetto ad un’esperienza molto ampia e significativa che stiamo conducendo come CIDI di Milano all’interno di alcuni progetti di Fondo Sociale Europeo, lavorando appunto in questa direzione di ri-delineare una strategia incentrata sul rapporto reti-laboratori territoriali.

Parto ora dal perché oggi sia fondamentale puntare su una strategia che abbia al centro una cultura della progettazione integrata tra scuole e territorio, laddove per territorio si intenda non solo un “luogo”, ma soprattutto una risorsa, cioè una rete di servizi da integrare e da valorizzare dentro ad una progettazione formativa incentrata sull’asse istruzione-formazione.

Questo è il primo aspetto che vorrei sottolineare richiamandolo alla vostra attenzione, perchè parte da qui, da questa dimensione pedagogica, dal rapporto tra istruzione e formazione, la necessità  di ragionare sul perché abbiamo bisogno di rilanciare una politica che metta al centro il concetto della scuola dell’autonomia dentro un sistema. 


Quali sono i fondamenti pedagogici? Il mio contributo e la mia riflessione, anche rispetto all’esperienza che stiamo conducendo, non è una visione di rete dal punto di vista organizzativo, istituzionale, normativo, ma un tentativo di riflettere sugli atti culturali che stanno alla base della necessità di lavorare in questa direzione. 

Va detto che se vogliamo costruire un sistema educativo che accompagni lo sviluppo formativo dello studente, cioè del cittadino lungo l’arco della vita - perché questo è il tema all’ordine del giorno nel dibattito europeo: un sistema che accompagni la formazione per tutto l’arco della vita - è necessario però che la scuola affronti il nodo tra istruzione e formazione integrando e non separando il sapere dal saper fare, mettendo al centro  dell’offerta educativa il riconoscimento complessivo dell’apprendimento dello studente, che è un apprendimento composto non solo dall’apprendimento intenzionale, cioè quello acquisito nella scuola, quello che la scuola appunto organizza su obiettivi e procedure, ma, anche e soprattutto, un apprendimento non formale, esterno, che lo studente sviluppa fuori, come ribadito poco fa dal Prof. Rivoltella a proposito della dimensione dei media: una dimensione che forma, che dà strumenti e conoscenze. Questo è sicuramente il nodo centrale con cui la scuola deve fare i conti quando parliamo di integrazione tra scuola e territorio. 

In altre parole, lo studente possiede oggi un sapere e ha acquisito delle competenze fuori dal sistema scolastico; anzi, il curricolo extrascolastico di uno studente è ormai quantitativamente più rilevante di quello scolastico: secondo dati che ho avuto modo di leggere recentemente, i giovani europei e americani sono esposti ai media circa sei ore e 45 minuti al giorno. Per media intendiamo ovviamente il rapporto con telefonini, internet, radio, televisione; in questo ultimo caso poi lo standard di riferimento si attesta attorno ad un’ora e 50 minuti. 

Ebbene, questo sapere, questo sapere non formale che spesso la scuola non conosce, non riconosce, dovrebbe al contrario essere riconosciuto, valorizzato e anche certificato in termini di valore sociale.

Questo è il punto del ragionamento: quando parliamo di scuola e territorio, quando parliamo del rapporto tra istruzione e formazione, parliamo di un rapporto tra scuola e territorio in termini di una progettazione formativa integrata che sappia tenere insieme queste due dimensioni della persona. La scuola deve essere difatti il luogo della “ricomposizione” del profilo culturale, delle conoscenze, delle competenze che lo studente possiede. Si tratta di una mission fondamentale della scuola. 

Oggi a scuola non esiste solo il sapere che essa trasmette, trasmette - sottolineo - spesso, non elabora. Ho guardato con molto interesse questa escursione di documenti, di memoria, di vissuti, in parte riconoscendomi, anche per l’età che ho: la mia esperienza è avvenuta tutta all’interno di quel percorso: dal doposcuola alla sperimentazione del DPR 419, attraverso quell’iter di cui si è parlato. 

Tuttavia, tornando all’oggi, occorre riflettere sulle innovazioni della scuola, per meglio confrontare la scuola di allora con quella di oggi.

La scuola di quegli anni era una scuola pienamente integrata nella società come quasi ci fosse una identità tra famiglia e scuola, come se scuola e famiglia avessero uno stesso progetto. 

Oggi siamo di fronte ad una prospettiva differente. La scuola è spesso isolata rispetto alle famiglie, le famiglie chiedono cose che la scuola non può dare: è bene mettere in evidenza questo rapporto problematico. 

Inoltre, un altro elemento da tenere presente è la forte eterogeneità dei processi di apprendimento dell’utenza, fortemente segnata da differenze di provenienza non più soltanto sociali ed economiche, ma anche e soprattutto culturali, storiche e  geografiche. 

Sorgono inevitabilmente anche problematiche relative alle modalità di apprendimento: la scuola riconosce modalità di apprendimento basate su un’intelligenza pratica, sulla simultaneità? 

Senza contare che oggi abbiamo classi con oltre il 50% di alunni stranieri: nella sola Lombardia ci sono ben 170-180 provenienze diverse dal punto di vista linguistico. Il fenomeno immigrazione in Italia è dunque profondamente diverso da quello francese. In Italia ci sono etnie diverse, dai linguaggi diversi, con culture diverse che entrano nella scuola.

In molti istituti si conta addirittura il 50% di alunni stranieri; addirittura molte classi sono ormai a maggioranza di alunni stranieri. Questo porta a una diversità, ad una disomogeneità, ad una eterogeneità, ad una frammentarietà dei processi di apprendimento.

Si aggiunge a questa problematica quella dei ragazzi con difficoltà e disturbi di apprendimento.

A questo punto la riflessione è la seguente: noi con questo modello scolastico basato su una organizzazione rigida del processo di insegnamento/apprendimento, su  di una  organizzazione didattica ancora legata a modelli profondamente diversi da quelli attuali siamo in grado di andare incontro a queste nuove sfide?

Si rende necessario, a mio avviso, spostare l’asse da una dimensione dell’apprendimento a una dimensione del contesto di apprendimento: cioè occorre pensare che non basta sapere che lo studente apprende con stili diversi, occorre, invece, partire da una diversa organizzazione didattica che tenga conto di questa eterogeneità. 

Si richiede pertanto un ripensamento di metodologia ed organizzazione della didattica, tenendo conto dei tempi diversi, degli spazi, anche utilizzando tecniche di lavoro di gruppo che, come abbiamo visto nei filmati, venivano efficacemente sperimentate negli anni ‘70, ricorrendo a compresenza, codocenza, interdisciplinarietà. 

Credo che si abbia bisogno di ripensare alle metodologie attive; per esempio oggi non si può contare su un insegnamento in classi così fortemente diversificate ed eterogenee tramite una metodologia unicamente frontale: bisogna lavorare con metodologie attive, cosa che tra l’altro richiede, come già sottolineato, un diverso modello di organizzazione del lavoro, una attenzione diversa alla relazione tra docente e studente: una forte progettazione integrata del percorso formativo. 

La progettazione integrata è di tipo verticale, ma soprattutto orizzontale, in quanto è necessaria una relazione forte con le risorse del territorio. 

Inoltre il processo formativo dello studente, soprattutto degli studenti più deboli, ha bisogno di essere accompagnato da supporti stabili e non occasionali, ha bisogno di risorse e servizi del territorio, cosa che richiede una organizzazione a rete. 

La dimensione organizzativa del progetto formativo non può che essere quella della rete, così come enucleato dal DPR 275, art. 7. 

Tuttavia, la dimensione dell’art. 7 non è affatto applicata, non nelle modalità necessarie.

La dimensione dell’organizzazione a rete, elemento necessario nel processo formativo tra scuola e territorio, dato che la scuola non può essere l’unico soggetto della formazione, rende necessario l’uso di strumenti normativi già esistenti che andrebbero ri-valorizzati .


Di qui l’esigenza di rilanciare l’autonomia. 

Nell’introduzione della collega del Medas si metteva bene in luce questo aspetto: va rilanciata l’autonomia e soprattutto essa va ricollocata dentro alla legge 59 del 97, che ridisegna l’assetto complessivo della distribuzione del potere di governo del sistema, attribuendo allo Stato funzioni di indirizzo e di controllo, alle Regioni un ruolo di programmazione dell’offerta formativa, alla scuola autonoma la funzione di progettazione e gestione dell’offerta formativa. 

Attribuire pieno valore a questo ruolo della scuola significa appunto - ripeto - rilanciare soprattutto l’art. 7 del decreto 275 in cui viene messo in evidenza che le scuole possono istituire reti tra scuole, che l’accordo di rete può essere oggetto di attività didattica, di ricerca, di sperimentazione, di sviluppo e di aggiornamento, che quell’accordo di rete può prevedere lo scambio temporaneo dei docenti, quest’ultima affermazione mai applicata, per la verità. 

La ricollocazione della scuola non può che avvenire entro questa direzione: attraverso la strutturazione di un centro capace di organizzare e progettare l’offerta formativa del territorio in rapporto ad altri soggetti presenti sul territorio che hanno competenza. Tuttavia, senza questo tipo di autonomia scolastica, io credo che noi difficilmente possiamo parlare di uno sviluppo delle reti, di uno sviluppo quindi di interventi legati alla crescita della qualità formativa.

Risulta evidente che quando si parla di organizzazione a rete, non si parte da qualcosa di teorico e astratto, bensì da dati concreti, da una normativa che assegna, tra l’altro, un ruolo fondamentale agli enti locali. 

Spesso notiamo purtroppo la presenza di assessorati che lavorano in modo solitario senza una cultura di progettazione integrata. 

Al contrario, noi crediamo che lavorare in una dimensione di rete richieda non solo la volontà della scuola di rapportarsi al territorio, ma anche una politica sul territorio in grado di mettere insieme, in una progettazione di sistema, il ruolo degli enti locali.

Questo è il punto più debole: oggi abbiamo spesso una politica fatta a livello territoriale contraddittoria e concorrenziale, persino tra gli assessorati, penalizzando la programmazione dell’offerta formativa del territorio, che dovrebbe invece  basarsi su strategie comuni.

Il punto centrale, che a noi interessa evidenziare in questo discorso dell’organizzazione a rete di scuole autonome e risorse del territorio, è che è opportuno effettuare un vero e proprio salto di qualità nella stessa progettazione e nella gestione dell’offerta formativa. 

Bisogna passare a una gestione che io chiamo di “governance orizzontale dei sistemi”: in pratica  per poter rendere credibile questo tipo di governo dell’offerta formativa, è indispensabile che essa sia allineata sul territorio in un rapporto con la scuola. Difatti, spesso esistono offerte che arrivano dall’esterno senza essere in alcun modo collimanti con la progettualità formativa della scuola a cui vengono proposte. Puntando su di una nuova cultura della governance, della governance orizzontale appunto, si può invece creare un allineamento coi servizi del territorio. 

La frequente “divaricazione” tra scuola e risorse territoriali purtroppo non porta affatto ad un processo integrativo.

Su quale struttura si pensa di organizzare la rete dei laboratori? 

Dall’esperienza che noi abbiamo sviluppato a Milano ed in alcune altre province come Varese e Lodi, l’idea è quella di un laboratorio a servizio della rete delle scuole.

Non pensiamo ad una unica rete, bensì a più reti.

La dimensione del laboratorio territoriale diventa quindi la struttura al servizio della rete; tale laboratorio è basato su un’organizzazione leggera, coordinata dai docenti e dai membri della rete, incentrata su una serie di servizi formativi integrati che i soggetti coinvolti dalla rete, in base alle loro competenze, possono offrire e ricevere. 

In tal modo, la rete è espressione delle scuole: deve essere leggera, non deve essere una struttura burocratica, ma deve essere una struttura capace di integrare i servizi, capace di valorizzare le competenze che la scuola ha. 

I laboratori su cui noi stiamo lavorando dentro a questa rete di Milano, Varese e Lodi, è una rete mista, cioè non uniforme ma composita, all’interno della quale sono presenti diversi livelli scolastici, gli enti locali e i servizi del territorio.

Le tematiche su cui si sta lavorando attualmente nei laboratori sono legate alla trasversalità e al recupero e potenziamento delle competenze di base. Si lavora pertanto sul curricolo in raccordo tra scuola media e secondaria superiore, sull’orientamento e riorientamento, sull’orientamento in itinere ed in uscita, sull’integrazione degli alunni stranieri, sullo stage e sull’alternanza scuola-lavoro. La rete offre cioè diversi servizi rispetto a vari filoni. 

Tali tipologie di percorsi sono oggetto di sperimentazione nelle classi con gli studenti, in particolare con studenti in difficoltà: vengono cioè modellizzati dei percorsi, successivamente sperimentati nella scuola. 

L’idea è quindi quella di pensare la rete non solo come strumento, ma come “luogo”, come ambiente per potenziare l’apprendimento e sviluppare una diversa progettazione e organizzazione della didattica. 

Un ruolo centrale è giocato dall’ente locale: esso dovrebbe essere di supporto alle scuole coinvolte in questo progetto.

L’altra  tipologia  di servizio offerta dal laboratorio territoriale é la consulenza e l’aiuto alla co-progettazione. 

Riteniamo difatti fondamentale, per poter sviluppare questa sinergia tra scuola e servizi del territorio avente al centro lo sviluppo formativo dello studente, mettere in evidenza una cultura della co-progettazione tra la scuola e le risorse del territorio. Si tratta tuttavia di svilupparla questa cultura della co-progettazione, in quanto ancora non è diffusa.

Co-progettazione è aiuto e sostegno alla formazione, intesa però qui nella veste di ricerca-azione, cioè i docenti - i docenti coinvolti in questo progetto sono oltre cento - stanno lavorando con un modello di ricerca-azione, ovvero di rilettura della propria esperienza, messa in campo dell’esperienza, socializzazione di questa esperienza all’interno del sito  

Nel Laboratorio Territoriale dei Servizi Formativi Integrati, la rete costituisce un elemento centrale. Pertanto possiamo parlare di sviluppo di reti in rapporto al territorio solo tramite una piattaforma on-line che permetta uno sviluppo costante, una crescita costante di confronto, di socializzazione, ma soprattutto di utilizzo degli strumenti, da utilizzarsi e sperimentare concretamente con gli studenti; la rete ha senso difatti solo se lo strumento elaborato e condiviso si applica concretamente a dei processi di apprendimento e si misura rispetto a questo tipo di risultato. E’ fondamentale pertanto avere strumenti di supporto e di aiuto.

Altri aspetti importanti su cui lavora il laboratorio sono monitoraggio e valutazione; noi riteniamo centrale questi elementi, in quanto l’attività di monitoraggio permette di avere dei feed-back importanti relativamente all’intero processo.

Siamo di fronte ad esperienze importanti; ho sentito anche qui presentare altre interessanti esperienze. 

Quello di cui abbiamo bisogno è che queste esperienze, questi modelli si sviluppino in modo coerente, all’interno di un rilancio della politica dell’autonomia scolastica. 

L’autonomia, abbiamo detto, può costituire il perno, il centro focale della tenuta delle reti, facilitando tra l’altro il rapporto con la politica degli enti locali. 

Chiaramente questo ruolo, questo aspetto, questa dimensione del segmento debbono essere strutturati all’interno di una progettazione, di una linea di carattere regionale e nazionale; infatti, quando parliamo di sviluppo di reti intendiamo riferirci ad una strategia di carattere sovraterritoriale. 

Tutto questo però rimane un po’ astratto, se non si interviene in modo concreto: nello specifico è necessario oggi investire sulla scuola, sulla formazione dei docenti, su una cultura che vada nella direzione della valorizzazione delle risorse; dai filmati che abbiamo visto poco fa, la scuola aveva più risorse di quelle che ha oggi, disponeva  anche di laboratori multimediali, ricordiamo la grande stagione dei laboratori audiovisivi multimediali. 

Oggi le scuole hanno solo dei laboratori provvisti di computer che spesso non funzionano: mancano i grandi laboratori multimediali, abbiamo meno risorse a disposizione, abbiamo meno investimenti. Pertanto, ritengo che discorsi di reti e laboratori territoriali abbiano senso solo nel caso in cui si investa nuovamente sulla scuola, in termini culturali e in termini di strategia;  

I progetti discussi oggi sono FSE: esistono quindi grosse risorse che è opportuno tuttavia indirizzare in modo congruo per realizzarli. Diversamente, con le risorse ordinarie e correnti che la scuola possiede, tali progetti faticano maggiormente a decollare.

La battaglia che occorre mettere in atto è una “battaglia di reinvestimento sulla scuola” , unica e fondamentale premessa di qualsiasi tipo di discorso.

Riflessione emersa nel corso del dibattito

La difficoltà di sviluppare un nuovo sistema che sia più adeguato ai processi di cambiamento, richiede investimenti ma, soprattutto, investimenti sulle risorse umane e professionali. 

Purtroppo siamo di fronte ad un restringimento degli organici: abbiamo un  modello scolastico che è stato imposto proprio dal DPR 59 - parlo soprattutto in questo momento della scuola elementare e media - dall’alto e non certamente basato sull’autonomia, o, addirittura, un modello scolastico frontale e centrato sulle 18 ore. 

E’evidente che tutto quello che stiamo dicendo ha bisogno di una nuova organizzazione della didattica, ha bisogno di competenze professionali e di organici. 

Soprattutto penso che il punto fondamentale sia pensare che nella competenza del docente non può esistere il solo lavoro frontale, o quello in classe; è necessario un lavoro anche di progettazione, di coordinamento; è indispensabile avere un tempo adeguato per poter mettere insieme risorse, collaborare con risorse e strutture esterne. 

Quindi un modello tutto centrato, come quello di oggi (l’attuale scuola non applica sempre l’autonomia, essendo divenuta più “autocentrata” e “autoreferenziale” di prima) non è la soluzione giusta.

Tuttavia, negli ultimi anni, si è molto lavorato per ridimensionare il modello organizzativo e le risorse.

Ricordo che, quando insegnavo nella sperimentazione della scuola media - parlo della seconda metà degli anni ’70 – esisteva un modello di sperimentazione che la scuola sceglieva e progettava. 

Esisteva la possibilità di effettuare compresenze e di usare risorse molto più ampie. L’allineamento delle discipline era un allineamento anche di orari.

Oggi invece il modello che prevale è in contraddizione rispetto allo sviluppo della cultura, rispetto a quell’idea di rapporto istruzione-formazione cui accennavo prima. 

Dobbiamo modificare l’organizzazione della didattica e il contesto di apprendimento 

A partire da questa modifica “culturale” sarà poi possibile strutturare una diversa organizzazione delle risorse umane e professionali, predisponendo solo di conseguenza le risorse economiche adeguate attraverso una politica che sappia anche realizzare una strategia di priorità di intervento. Dobbiamo identificare le priorità sui territori, strutturare una programmazione dell’offerta formativa, conoscere i reali bisogni dei territori. Gli strumenti che abbiamo non sono ancora sufficienti. 

La politica scolastica italiana è da sempre basata sull’emergenza: il caso di via Quaranta a Milano è emblematico.

Gli stranieri che noi accogliamo nel nostro sistema scolastico, difatti, non sono oggetto di programmazione né di una strategia di controllo del processo. Se si verifica l’emergenza si tenta di arginarla con interventi più o meno tempestivi e programmati al momento. 

Ecco perché dobbiamo puntare ad una strategia che invece faccia della scuola dell’autonomia il centro.

Quando parliamo di organizzazione di rete e di laboratori difatti intendiamo soprattutto dire che è necessaria una nuova interpretazione dei bisogni formativi della scuola. 

Capire la necessità di una programmazione dell’offerta formativa territoriale, capire il fatto che oggi la scuola non può più lavorare da sola, significa allora interpretare quel bisogno, dare risposte adeguate in termini di strumenti nuovi, di risorse nuove ma anche di priorità e di strategie. 

Oggi lo schema, si diceva, è cambiato. Mentre prima la scuola “era la scuola”, oggi il problema della formazione è esterno alla scuola. Sono richiesti nuovi modelli, nuove strategie di progettazione e di programmazione dell’offerta formativa, ma soprattutto è richiesta l’ammissione da parte della scuola di non essere più l’unica agenzia formativa sul territorio. 

La scuola non può più fare da sola.

Basti pensare agli stranieri. Siamo di fronte a 600 mila alunni stranieri nella nostra scuola. Si tratta di un numero davvero impressionante. Chi deve farsene carico? Deve fare tutto la scuola o può anche la società lavorare in tal senso? 

Il problema, ad esempio, della lingua: lo risolve solo la scuola o si risolve attraverso il rapporto integrato con le risorse del territorio e degli enti locali? 

La Toscana, a tal proposito, ha messo in piedi una piattaforma in cui gli stranieri possono accedere gratuitamente a corsi on line di italiano Questo per dire che spesso noi accogliamo studenti stranieri che non sanno una parola di italiano, li mettiamo nelle nostre classi come se fossero alunni uguali agli altri e poi ci chiediamo come poterli elevare culturalmente. 

Non è necessario riflettere invece su di una politica per l’integrazione? 

Ecco cosa cercavo di dire prima a proposito del rapporto scuola-territorio-ente locale: si rende quanto mai indispensabile integrare di più i contenuti, attraverso sinergie e condivisione e non tramite pacchetti formativi da buttare in qualche modo sulle spalle delle scuole. 

Solo in tale ottica si può ricondurre il lavoro al riconoscimento delle competenze esterne che lo studente ha acquisito. 

Se la scuola quando ha davanti uno studente è in grado di riconoscergli determinate competenze, significa riuscire a ragionare in modo profondamente diverso da come si è fatto fino ad ora. Per questo naturalmente sarebbe opportuno che esistesse una realtà territoriale che abbia gli strumenti per poterlo fare.

Oggi siamo di fronte ad una eterogeneità di apprendimenti tale per cui abbiamo sempre più bisogno di integrare i saperi tra di loro. Non solo. Abbiamo bisogno di integrare i sistemi in gioco.

Abbiamo tavoli di una strategia politica fatti da tanti soggetti istituzionali; mentre prima la politica era diretta dal Ministero alle scuole, oggi, se si vuol fare politica, bisogna passare attraverso i tavoli regionali, provinciali e nazionale, attraverso la conferenza Stato-Regioni. 

Non è più solamente il Ministero che decide la politica. Neanche il ministro Moratti decide più la politica; forse crede di deciderla, ma, in realtà, la politica si decide sul tavolo della Conferenza Stato-Regioni, sui tavoli regionali, su quelli provinciali, sui livelli delle reti.

Ecco perché, in una prose    ,mttiva nuova e composita come quella attuale, per quello che riguarda le politiche scolastiche, la scuola dell’autonomia deve essere un protagonista fondamentale.

Conclusioni 

QUALE PROSPETTIVA per l’ innovazione e la sperimentazione?

COME possono i soggetti coinvolti coniugare scuola e territori per mettere a frutto la comune volontà di cambiamento ?

Per dare a questi interrogativi una qualche risposta fondata, che costituisca un primo approdo di questo lavoro e permetta di indicare alcune prospettive e direzioni verso cui incamminarsi, necessita un’analisi preliminare del contesto attuale, con uso di categorie interpretative chiaramente esplicitate, su cui si potrà convenire o meno, ma che hanno il pregio di consentire un confronto aperto su convinzioni e opzioni di fondo.

Una prima constatazione, tanto ovvia da essere diventata ormai quasi un luogo comune, porta a dire che gli anni che stiamo vivendo non si prestano ad essere descritti e interpretati con facilità. Siamo coinvolti in una fase di passaggio a un’epoca storica del tutto dissimile alle precedenti, di cui non si intravede l’esito; e siamo anche in presenza di una crisi profonda, verticale, che mina al fondo la fiducia e le certezze che, in un recente passato, erano state le stelle polari nel costruire rapporti dinamici e coevolutivi dentro e fuori le istituzioni. 

Posto che la scuola va, se pure in un rapporto dialettico, dove va la società, pare di poter affermare che, in questo momento storico, la scuola e le realtà territoriali - in senso stretto e nell’accezione più ampia che si è dato al termine - si trovano dilaniate da tensioni, ideali e materiali, che premono in due direzioni opposte. Si pensi, ad esempio, alla finalità di realizzare una scuola di massa che diventa di qualità quando, incidendo sulle disuguaglianze sociali, riesce a rendere concreto il successo di tutti e ad innalzare il grado culturale della Nazione, secondo il principio di uguaglianza ribadito negli articoli 3 e 4 della nostra Carta costituzionale: ebbene, tale finalità è sempre più insidiata dall’affermarsi di un sistema economico e di valori, che potrebbero vanificarne il pieno raggiungimento. E se la scuola sta vivendo contraddizioni di questa natura e portata è perché il quadro politico ed economico, la rete di relazioni che condiziona i rapporti sociali sono ormai caratterizzati da una competitività esasperata, dall’aggressione al territorio, da una mercificazione a tutto campo in base ad una logica di profitto, che guarda il presente e il futuro in termini di appropriazione. A conferma, oggi nessuno parla più di riforma: termine diventato ingombrante e imbarazzante dopo anni di un suo utilizzo sostanzialmente volto a mascherare tagli e distorsione di risorse, o a realizzare una sorta di inglobamento del sistema scolastico/formativo per un uso privato di ciò che è pubblico.

Se il panorama - dentro e fuori la scuola - che è stato tratteggiato ha un qualche fondamento, allora sembra  disperante e vano pensare e agire per modificare uno stato di cose sempre più compromesso: in ultima analisi, pare vada smarrendosi il senso e la funzione dell’innovare e dello sperimentare. Nondimeno, tutti siamo interpellati a fare i conti con le responsabilità, di cui portiamo carico per il ruolo in cui ci troviamo ad operare, e a costruire modi e possibilità di operare per aprire spazi di vita e convivenza solidale.

Fiducia e fondate speranze di rimettere in moto un processo virtuoso, ripartendo da innovazioni e sperimentazioni dal “basso”, poggiano anche su punti cardine ed elementi concreti, che finora non hanno trovato sufficiente elaborazione né pratiche adeguate. Eccone alcuni:

· Territorio: luogo in cui si incontrano/scontrano, trovano mediazioni e si elaborano le diverse appartenenze. In spazi ristretti, se non prevalgono chiusura e arroccamento in un’identità  in qualche modo data a priori, si può sperimentare una dialettica fruttuosa tra elementi nazionali ed elementi della cultura locale - intesa come risonanza specifica, adatta alle esigenze di chi sta in un luogo -, riconoscendo il valore del rapporto con la dimensione sovraterritoriale e globale;

· Autonomia: le scuole dal 2000 e gli Enti locali dal 2002, possono giocare un nuovo protagonismo. Nel prossimo futuro, sarà questo il terreno decisivo di incontro e di elaborazione per dar vigore e sostanza a una forte progettualità. Obiettivo ambizioso ma strutturalmente innovativo consiste nel pervenire ad un piano formativo territoriale condiviso, in cui  siano rispettati alcuni principi. Da segnalare, in primo luogo, l’ascolto delle istanze del mondo giovanile, mobilitando energie, suscitando la partecipazione di tutti i soggetti che nel territorio hanno responsabilità educativa (operatori, utenti, amministratori della cosa pubblica, dirigenti, ma anche l’opinione pubblica);

· Multimedialità: in una società multischermo, la natura potenzialmente democratica della conoscenza multimediale può essere occasione e stimolo per costruire una comunicazione condivisa, attraverso una continua attività di negoziazione sociale, capace di attivare un marcato processo di socializzazione;

I paradigmi della multimedialità, inoltre, impongono di trovare e sperimentare, muovendo da una nuova visione della natura e della qualità dei processi mentali, gli elementi che maggiormente si prestano ad esercitare e costruire forme di pensiero più potenti ( riflessione, concettualizzazione, astrazione, giudizio, creatività…); 

· Curricoli: urge costruire e sperimentare curricoli e nuove aree del sapere, che costituiscono le nuove “discipline di scopo”, integrandole e proiettando attività e iniziative sul territorio (dall’ecologia alle trasformazioni, dall’intercultura alla cittadinanza, dalla tecnologia alla salute pubblica,…).

Da un’azione locale, anche di singole realtà, o di rete territoriale può venire una risposta ai bisogni crescenti, alle incertezze che rendono fragili gli equilibri del territorio; una risposta, che si traduca in proposte da imporre all’attenzione dei politici e del governo. Per la crescita civile e culturale della Nazione, occorre infatti inaugurare una stagione dove venga dato un sostegno concreto e fattivo alla progettualità e all’innovazione continua reperendo risorse, formando operatori per metterli in grado di affrontare la complessità e l’intreccio dei problemi, restituendo tempi e ritmi a misura di chi è in crescita nella diversità delle situazioni. L’avvenire delle nuove generazioni e di un mondo contrassegnato da dignità per tutti dipende dal moltiplicarsi di innovazioni, condizione necessaria  per un cambiamento culturale. 

Con questo lavoro di ricerca, si è cercato di indicare una strada, di fornire una metodologia e strumenti flessibili che vanno nelle direzioni indicate. L’augurio è che questa pubblicazione possa essere un piccolo ma significativo contributo per riprendere fili di processi interrotti e costruire le condizioni per una crescita civile e umana di ognuno e di tutti, in particolare dei giovani cui è affidato il futuro.
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� La ricerca azione consiste nello “studio sistematico di tentativi intrapresi da gruppi di partecipanti di cambiare e migliorare la prassi educativa sia attraverso le loro azioni pratiche sia attraverso la loro riflessione sugli effetti di queste azioni” (Ebbutt D., Educational Action Research: Some General Concerns and Specific Squibbles in Burgess R.G. (ed.), Issues in Educational Research: Qualitative Methods, London, The Falmer Press, 1985).


� M.E.D.A.S. (a cura di), Progetto di ricerca azione. Ipotesi di lavoro, a.s. 2004/2005.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Tra i selettori proposti: il rapporto scuola-territorio, il processo decisorio, le attività complementari, il tempo come risorsa, la valutazione.


� Negli anni ’50-’60 emerge la richiesta da parte di molti cittadini di una estensione quantitativa dell’offerta scolastica. Una prima risposta statale era il doposcuola–parcheggio. I ragazzi dovevano fare i compiti. Ma il pomeriggio trascorso a scuola aveva un’impronta caritativa e custodialistica, non educativa.


� Scuola Media Statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1975/1976, Gorno, p. 1.


� Scuola Media Statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1974/1975, Gorno, p. 4.


� Scuola Media Statale, Regolamento interno, Gorno, p. 1.


� Cfr Scuola Media Statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1973/1974, Gorno, pp. 1-2.


� Ibidem.


� Cfr Scuola Media Statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1972/1973, Gorno, p. 8.


� La partecipazione delle seguenti forze sociali avveniva in qualità di "gruppo di esperti" ed il parere da essi espresso era ritenuto vincolante ai fini delle deliberazioni.


� Era composta da due genitori eletti fra i rappresentanti dei genitori nel Consiglio d’Istituto, un docente eletto fra i rappresentanti dei docenti nel Consiglio d’Istituto, il rappresentante del personale non insegnante, il capo d’Istituto e il segretario d’Istituto. Durava in carica tre anni ed era presieduta dal capo d’Istituto. I suoi compiti consistevano nella:


- preparazione dei lavori del Consiglio;


- predisposizione del bilancio preventivo e del conto consuntivo;


- esecuzione delle deliberazioni del Consiglio.


� Cfr Scuola Media Statale, Regolamento interno, Gorno, p. 3.


� Cfr Scuola Media Statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1972/1973, Gorno, p. 8.


� Scuola Media statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1973/1974, Gorno.


� Cfr Scuola Media statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1974/1975, Gorno, pp. 17-18.


� Bauman Zygmunt, Modernità liquida, Roma-Bari, Laterza, 2002.


� Cfr Bocchi G., Ceruti M., Educazione e globalizzazione, Raffaello Cortina Editore, 2004, capitolo 1, pp. 1-56.


� Cfr Legge Bassanini sull’autonomia scolastica (L.59/97).


� Morzenti Pellegrini R., L’autonomia scolastica, Giappichelli, 2006, p. 3


� Ibidem


� Lizzola Ivo, Aver cura della vita. L’educazione nella prova: la sofferenza, il congedo, il nuovo inizio, Traina, Città Aperta, 2002, p. 44.


� Cogliati Dezza Vittorio, Un mondo tutto attaccato. Guida all’educazione ambientale, Milano, Franco Angeli, 1993, p. 61.


� Cfr Gibellini V. - Peracchi M. - Persico A.M., Progettare in rete, Junior, 2004, p. 7.


� Amministrazione Comunale di Gorno e di Oneta, Gruppo Camos di Gorno, CAI Val del Riso, Gruppo Alpini di Gorno, di Oneta e di Chignolo, Pro Loco di Gorno, Amici di S.Barbara, Gruppo Raccolta differenziata, Gruppo cacciatori, Gruppo pescatori, Museo Etnografico di Oneta.


� Attraverso un concorso riservato agli studenti della scuola secondaria di 1° nell’anno scolastico 2003/2004 si è arrivati alla scelta del logo che indica "il cielo e la terra che si toccano attraversati dal sentiero etno-naturalistico".


� Sentiero che dalla località Plazza di Oneta conduce alla Baita Alpe Grem. 


� Sentiero che da Chignolo d’Oneta raggiunge il Santuario della Madonna del Frassino.


� Questa ottica e modalità di lavoro in comunità è rappresentata, in prima istanza, dal logo del progetto che è un filo che lega cinque perle.


� Salomone Mario, Strategie educative per la sostenibilità, Bergamo, CELSB, 2004, p. 90.


� Cfr Scuola Media Statale, Sperimentazione d’integrazione scolastica. Relazione a.s. 1977/1978, Gorno, p. 2.


� Cfr Zambrano Maria, Il sogno creatore, Milano, Bruno Mondatori, 2002.


( Docente di Metodi e Tecniche delle interazioni educative
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� Cfr. Su questo tema: P.C.Rivoltella, Screen Generation, Vita e Pensiero, Milano 2006.


� Sui problemi della conoscenza e della sua gestione in Internet, cfr. M.Pedroni, e-learning e rappresentazione della conoscenza, Technoproject, Ferrara 2006.


� H. Gardner, Sapere per comprendere, Feltrinelli, Milano 1999.
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